
Gli italiani che vissero nei decenni successi-
vi alla raggiunta unità festeggiavano il 20

settembre 1870, annessione di Roma all’Italia.
Gli italiani che vissero dopo la Grande guerra
1915-18, facevano festa il 4 novembre, giorno
della Vittoria. Da sessant’anni, gli italiani fe-
steggiano il 25 aprile 1945, Liberazione dal na-
zifascismo e fondamento della nuova Costitu-
zione: coi nuovi diritti democratici e le libertà
dei moderni. 

Nessuna data, per quanto costruttiva e glo-
riosa, è stata celebrata nel modo giusto da tutti

quelli che ne condivide-
vano il significato. Nes-
suna è stata esente dalle
contestazioni di quanti
non lo condividevano. Il
20 settembre, festeggia-
to dai liberali e dagli al-
tri “patrioti”, fu deturpa-
to dall’anticlericalismo e
contestato dai clericali.
Novant’anni dopo, un
ministro dell’interno,

Tambroni, lo scelse come giorno per la chiusu-
ra delle case chiuse. 

Il 4 novembre, che fra tutte le ricorrenze del-
la nostra storia unitaria fu la più “condivisa”, per-
ché sul Piave avevano combattuto tutti, senza più
distinzioni di liberali e clericali, socialisti e na-
zionalisti, monarchici e repubblicani, baroni e
contadini, fu deturpato dal fascismo: che aveva
geneticamente modificato il patriottismo in na-
zionalismo. Sicché da giorno di vittoria e di pa-
ce divenne stimolo di nuove guerre e odio fra i
popoli.

Il 25 aprile non sfugge a questo destino
obliquo delle ricorrenze. È la data fondativa del-
la democrazia di tutti gli italiani. Seguirono ad
essa il suffragio universale (col voto alle donne),
la repubblica, la Costituzione, la scelta di cam-
po occidentale ed europeista. Dovremmo por-
tarle rispetto e anche amore, perché da quel gior-
no è cominciata la nostra vertiginosa crescita nel-
la libertà e nel benessere. Sessant’anni dal 25
aprile, sessant’anni di pace e di sviluppo. 

E invece, prima l’abbiamo maltrattata noi
stessi che la celebriamo, dividendoci tra mag-
gioranza moderata che governava e comunisti
che alla resistenza avevano contribuito molto e,
dopo, mordevano il freno, confinati all’opposi-
zione dalla guerra fredda. Non sembra vero che
nel 1975 un vecchio saggio (oggi) come Vitto-
rio Foa abbia detto: «Non è decente celebrare con
democristiani e liberali il trentennale della li-
berazione». Evidentemente, la resistenza non
era stata intesa da tutti gli antifascisti soltanto
come liberazione dal fascismo.

Perciò non sorprende se una maggioranza
di governo che ha imbarcato i postfascisti e ha
rialzato, a muro caduto, la crociata anticomu-
nista, contesti il 25 aprile al punto che per la pri-
ma volta nella storia repubblicana il presidente
del Consiglio preferisce alla celebrazione della
data un téte-à-téte col cantante Apicella. Metafo-
ra dello scivolamento dell’Italia dai valori forti
alla filosofia del boudoir. Pare che quest’anno, per
la prima volta, il premier sarà a Milano, col pre-
sidente della repubblica. Forse è l’effetto delle re-
gionali. Ma Fini e Bossi non ci saranno. Come
i clericali non andavano a Porta Pia per il 20 set-
tembre, come i disertori non andavano al Vit-
toriano il 4 novembre. Con la differenza che né
i clericali dell’Ottocento né i disertori del Nove-
cento erano ministri.

Questa differenza sottolinea non un revan-
chismo di questo governo nei confronti della de-
mocrazia “nata dalla resistenza”, ma il suo im-
pegno a disconoscerla. Un impegno che – ses-
sant’anni dopo – vuole per i militi della Repub-
blica sociale lo stesso riconoscimento di belli-
geranti riservato ai soldati del regno, che com-
batterono a fianco agli alleati, e ai partigiani. Pa-
rafrasa la giornata della memoria per Auschwitz
con la giornata delle foibe. SEGUE A PAGINA 11

25 aprile
Resistere ancora
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L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Il Papa e i suoi elettori. È la foto ideale per chiudere la “settimana di Ratzinger”, prima della prima messa in San Pietro, domani. Benedetto

XVI ha incontrato ieri nella sala Clementina i cardinali suoi elettori (e non), che l’hanno accolto con un applauso. Forse il nuovo Papa dovrà convincere

anche qualcuno di loro di non essere il rigido ortodosso che è stato dipinto: da martedì a oggi, l’operazione-simpatia si è dispiegata ogni giorno. (Reuters)

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Ieri sera l’incarico, una notte per aggiustare la
lista dei ministri, entro metà settimana il di-

battito sulla fiducia alle camere. Il percorso del
Berlusconi bis sembra rapido (con un’incogni-
ta: perché stamattina un vertice di tutti i segre-
tari? Ancora non si fidano?). Nessuno nel cen-
trodestra è riuscito a prevalere sugli altri, sicché
dalla crisi tutti escono vivi, ma insoddisfatti.

Piuttosto insoddisfatto sarebbe anche il pre-

sidente della repubblica, poco convinto della te-
nuta della maggioranza nel momento cruciale
della legge finanziaria, tra settembre e ottobre.

Solo il passaggio parlamentare potrà far di-
re all’Udc che c’è stata la discontinuità che era
stata richiesta: per loro, la vera novità sono le ma-
ni libere che Follini ha, essendo uscito dal go-
verno. Bisogna vedere quando e come le userà.

An vede soddisfatta l’unica esigenza di taci-

tare la componente interna più nervosa: il mi-
nistero della sanità – se arriverà davvero – con-
sentirà alla destra sociale di Storace di coltivare
le clientele rimaste scoperte dalla sconfitta nel
Lazio. Ben poco d’altro. La Lega ha retto bene
su Calderoli alle riforme e Castelli alla giustizia,
ma il suo colpo dell’ultima ora potrebbe essere
il ritorno di Tremonti nel governo come vice-
presidente del consiglio. ALLE PAGINE 4 E 5

Ritocchi sui ministri, sarà difficile dire dov’è la discontinuità. Ciampi poco convinto

A Berlusconi l’incarico. An tacitata con la Sanità, forse torna Tremonti

È il governo Bossi-Storace,
tra secessione e clientele

Chiuso in redazione alle 20,30
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2 LA GUERRA FINANZIARIA

In Francia l’ultimo sondaggio dà 
i no al 62%. Bruxelles preoccupata:
«Speriamo che i dati cambino»

Nel risiko bancario la vera posta in palio
non sono Antonveneta e la Bnl. Manovre
di attacco e di difesa su Capitalia di Geronzi

4COSTITUZIONE UE

Polvere di stelle sui vertici Rai. La
carica dei circa 320 dirigenti

Rai, suonata ieri dall’associazione di
categoria Adrai, inchioda la falli-
mentare gestione dell’azienda ed
eleva il livello dello scontro al pun-
to che qualcuno in commissione vi-
gilanza, punto sul vivo, auspica con
toni intimidatori una riduzione del-
le scrivanie.

Un documento, quello diffuso ie-
ri dall’Associazione dirigenti Rai, de-
stinato a far scalpore. Se infatti le cri-
tiche avanzate da membri dell’oppo-
sizione potevano risultare strumen-
tali, i dubbi espressi da Roberto Zac-
caria potevano essere interpretati co-

me veleni dell’ex presidente, i rilievi
evidenziati su Europa da Luigi Zan-
da quelli di un esperto di conti e di
aziende, ma pur sempre di parte, il
lungo documento dei dirigenti è un
atto di accusa senza precedenti a una
gestione aziendale preoccupante, per
non dire rovinosa. E ciò è tanto più
inusuale visto che la presa di posi-
zione non viene da un sindacato
quanto piuttosto dai colletti bianchi
dell’azienda, che non nascondono le
loro preoccupazioni per il nuovo look
dei conti Rai e auspicano un nuovo
vertice aziendale per far uscire l’a-
zienda «dall’attuale situazione di in-
certezza». SEGUE A PAGINA 11

Il j’accuse dei dirigenti
Rai, conti e maquillage

Allora è proprio vero che è

scoppiato il sereno nel cen-

trosinistra. Se quei rompi-

glioni di Aprile decidono di

premiare Massimo D’Alema

e Massimo D’Alema ringra-

zia Nanni Moretti per le fru-

state ricevute, allora è proprio

vero: il peggio è passato e la vit-

toria adesso è possibile.

Pentimenti

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Scrivi al Papa: in due giorni 60mila mail di auguri da tutto il mondo @Eurispes: cresce la fiducia degli italiani nella Borsa@L’insegnamento delle lingue nelle scuole europee

Un caporione di Forza Italia,
Scajola, a occuparsi della di-

stribuzione dei soldi alle imprese.
Un capobastone di An, Storace, a in-
grassare le clientele nel munifico
settore della Sanità, come aveva im-
parato a fare nel suo precedente e
brillante incarico. Un capocorrente
della Lega, Calderoli, confermato a
guardia della devolution bossiana.
Un capocordata dell’Udc, Baccini, ri-
messo dopo la “ribellione” là dove
si stipulerà il contratto degli statali.

La composizione del Berlusco-
ni bis – a stare alle anticipazioni sui
nomi dei ministri, tutte piuttosto
precise e convergenti – è una chia-
rissima dichiarazione d’intenti. Non
sarà certo con la politica, che il cen-
trodestra cercherà di recuperare nei
mesi (tanti o pochi, magari pochis-

simi) che lo
s e p a r a n o
dal giudizio
degli eletto-
ri. Soldi nel-
le casse
pubbliche
non ce ne
sono, ma gli
intenti di vi-
gilanza di-
chiarati dal

ministro Siniscalco appaiono enor-
memente più deboli della voracità
e della disperazione dei suoi colle-
ghi di governo, quelli vecchi ma so-
prattutto quelli nuovi. Non è per spi-
rito di parte che lo diciamo, ma per-
ché la scelta dei nomi non può es-
sere casuale: in assenza di qualsia-
si effettiva convergenza strategica,
gli acerrimi nemici che convivono
nella Casa delle libertà si possono ri-
trovare soltanto nel tentativo di as-
salto alla diligenza.

Anche loro però sanno che di
trippa da divorare ne è rimasta po-
ca. E siccome il dato d’origine del-
la crisi rimane inalterato – senza
Berlusconi non possono andare,
con Berlusconi si sentono destina-
ti a perdere – questo che sta per na-
scere sarà soprattutto il governo
della instabilità quotidiana. Lo sa
l’Unione, che è pronta ad approfit-
tarne. E lo sa anche Ciampi, che
però non può far nulla per evitarlo.

Una
dichiarazione

d’intenti

I nomi del
nuovo governo
annunciano
l’assalto a una
diligenza che
non c’è più

Alla data
fondativa della
democrazia di
tutti gli italiani
dovremmo
portare amore

6 DIALOGHI

Quello che è accaduto a Venezia ha
determinato una rottura che mette
in crisi il progetto di lista unitaria
alle prossime elezioni? Si è trattato
di un’operazione neocentrista da
riproporre a Milano? Come ci si
deve porre di fronte al centrodestra
che si disgrega? Gad Lerner ne parla
con Massimo Cacciari.

Il sindaco del
laboratorio ulivista

8 CULTURA

Un libro coraggioso racconta 
la storia di un partigiano cattolico
ucciso da partigiani. Una vicenda
emblematica sul finire della guerra
di Liberazione. Ma cosa resta 
di questa lotta nel ricordo 
delle giovani generazioni? Scrivono
Guido Moltedo e Alceo Riosa.

Il 25 aprile fra
storia e memoria
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FRANCESCO
PELOSO

Benedetto XVI ha avuto ieri mattina un lungo incontro con
tutti i cardinali del Sacro Collegio. E’ stato forse il primo mo-

mento veramente rilassato vissuto da Ratzinger e dalla Chiesa
nell’ultimo mese. Il nuovo Papa ha salutato uno per uno i por-
porati che sono andati a rendergli omaggio, compresi gli ul-
traottantenni che non hanno partecipato al conclave. Molti sor-
risi, brevi conversazioni con ciascuno di loro, una buona dose di
cordialità, mentre uno dopo l’altro i cardinali s’inginocchiavano
davanti al pontefice. Con i più anziani e malati il Papa si è alzato
in piedi, un segno di prossimità con il resto della Chiesa e di sem-
plicità nell’interpretare il proprio ruolo che non è passato inos-
servato.

Ratzinger sembrava ieri per la prima volta finalmente a suo
agio nel suo nuovo ruolo, il volto più disteso, una certa serenità
nei gesti. Il messaggio con il quale ha voluto ringraziare i cardi-
nali era percorso da un tono familiare e conteneva concetti im-
portanti di condivisione e d’affetto, una collegialità con i vescovi
non scontata ma nemmeno riaffermata in modo solo formale.
Il Papa ha ringraziato i “fratelli” che lo avevano eletto alla guida
della Chiesa universale. «E’ un atto di fiducia – ha spiegato Be-
nedetto XVI - che costituisce un incoraggiamento a intraprendere
questa nuova missione con più serenità, perché sono persuaso

di poter contare, oltre che sull’indispensabile aiuto di Dio, anche
sulla vostra generosa collaborazione». «Vi prego, non fatemi mai
mancare questo vostro sostegno», ha proseguito il pontefice. «Se
da una parte mi sono presenti i limiti della mia persona e delle
mie capacità – ha aggiunto Ratzinger – dall’altra so bene qual è
la natura della missione che mi è affidata e che mi accingo a svol-
gere con atteggiamento di interiore dedizione. Non si tratta qui
di onori, bensì di servizio da svolgere con semplicità e disponi-
bilità, imitando il nostro maestro e Signore che non venne per
essere servito ma per servire». 

Le parole del Papa indicano  - ed è la seconda volta in pochi
giorni – la volontà di governare la Chiesa ascoltando e accettan-
do l’aiuto dei vescovi; è la proposta di una forma di collegialità es-
senziale che va incontro a quella richiesta di maggiore condivi-
sione delle scelte compiute a Roma proveniente dalla Chiesa uni-
versale. Allo stesso tempo, già da queste sue prime uscite, il pa-
pa sta delineando un suo proprio stile la cui parola chiave è “ser-
vizio”. Sembra insomma che Ratzinger non voglia disegnare un
pontificato tutto incentrato sulla figura del pontefice, ma che, in
qualche modo, voglia spostare l’attenzione sull’intero corpo del-
la Chiesa. In quest’atteggiamento, fino ad ora appena abbozza-
to, è da leggere un segno di discontinuità con Giovanni Paolo II.
Si tratta di una differenza legata allo stile, al modo d’essere, più
che ai contenuti pastorali, e tuttavia, com’è noto, spesso la forma
diventa sostanza. 

Nel frattempo sta prendendo corpo l’agenda del nuovo Pa-

pa. Oggi Ratzinger riceverà i rappresentanti dei media nell’Aula
Paolo VI del Vaticano; nel corso dell’ultimo mese, per racconta-
re i diversi eventi che hanno segnato la vita della Chiesa univer-
sale, si sono accreditati in Vaticano migliaia di giornalisti. Il Pa-
pa quindi incontrerà il mondo dell’informazione che in queste
settimane convulse ha narrato attraverso stampa e tv il passag-
gio da un pontificato all’altro. Domani, poi, si svolgerà in piazza
San Pietro la messa di insediamento di Benedetto XVI. Roma at-
tende almeno 500mila fedeli che assisteranno all’evento, senza
contare le innumerevoli delegazioni straniere. Al termine della
cerimonia, ha specificato il portavoce Vaticano Navarro Valls, il
pontefice riceverà le delegazioni straniere. Sarà questo un mo-
mento particolarmente importante perché di fatto costituisce il
primo momento di confronto del pontefice con la diplomazia di
tutto il mondo; in generale è possibile che dalla messa di dome-
nica emergano le prime indicazioni del Papa in merito alle crisi
internazionali, a cominciare da quella mediorientale.

Lunedì è un’altra giornata significativa. La mattina, infat-
ti, Papa Ratzinger, riceverà i pellegrini tedeschi che saranno af-
fluiti a Roma per partecipare alla messa d’insediamento del gior-
no prima. Nel pomeriggio, alle 18,30, si recherà alla Basilica
di San Paolo per «esprimere il legame inseparabile della Chie-
sa di Roma con l’apostolo delle genti». Il prossimo 7 di mag-
gio invece il pontefice prenderà possesso della basilica di San
Giovanni in Laterano; un atto che il Papa compie in qualità di
vescovo di Roma.

Il Papa  e i suoi “fratelli” cardinali.
È nella collegialità la discontinuità

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Alti e bassi negli ultimi sondaggi sulle in-
tenzioni di voto dei francesi al referendum

sulla Costituzione europea del 29 maggio pros-
simo, anche se, per la ventunesima volta con-
secutiva, il «no» continua a risultare vincente.
Ieri, un’ultima inchiesta d’opinione – fatta so-
lo su Internet – dall’istituto Market-Tool per il
quotidiano gratuito Metro ha fatto soffiare una
ventata gelida tra i difensori della Costituzio-
ne. 

Il « no » sarebbe al 62,3%, il «si’» al 57,8%.
La vigilia, un sondaggio, subito smentito da
un’altra inchiesta, aveva fatto sperare per po-
che ore in un’inversione di tendenza dopo più
di un mese di risultati negativi. Secondo l’isti-
tuto Csa, per il quotidiano Le Parisien, il no
avrebbe perso 4 punti e si sarebbe stabilizzato
al 52%. Un risultato che ha sollevato una spe-
ranza, al punto che il quotidiano ha titolato due
giorni fa : «Il “sì” può ancora vincere». Ma in

serata è arrivata la doc-
cia fredda : secondo un
altro sondaggio, realiz-
zato dall’istituto Bva per
il settimanale L’Express,
il «no» è dato al 58%. Ri-
salita spettacolare, quin-
di, confermata dal son-
daggio di Metro di ieri. 

Gli analisti sottoli-
neano che questi risul-
tati vanno presi con cau-

tela, perché circa un terzo degli intervistati con-
tinua a dire di non aver ancora deciso. Di qui
l’appello del primo ministro Jean-Pierre Raf-
farin, giovedì dalla Cina, che ha invitato cal-
damente i francesi ad andare a votare. In se-
rata, su France 2, lo scontro tra «sì» e «no» è
andato in diretta tv. L’ex presidente Valéry Gi-
scard d’Estaing ha soprattutto criticato il trat-
tato di Nizza, che resterebbe in vigore in caso
di vittoria del «no». Ma, ha aggiunto fiducio-
so, «alla fine i francesi faranno una bella sor-
presa all’Europa con un sì franco e massiccio». 

Ma è soprattutto il Partito socialista a preoc-
cuparsi per il voto. Difatti, il partito è spacca-
to, molti leader si sono rifiutati di seguire il vo-
to interno dei militanti che nel dicembre scor-
so hanno optato a quasi il 60% a favore del «sì».
Tanto più che, secondo i sondaggi, il «no» sta
prendendo il sopravvento soprattutto tra gli
elettori di sinistra: sarebbe al 66%, contro so-
lo il 34% per il «sì» (mentre l’elettorato di de-
stra resta per il momento al 65% a favore del-
la Costituzione e al 58% contro). 

Secondo il sindaco di Parigi, Bertrand De-
lanoë, gli elettori di sinistra dovrebbero fare at-
tenzione e considerare che «il virus dell’estre-
ma destra si è introdotto nella campagna del
no». Il Partito socialista festeggia in questi
giorni il centenario della nascita della Sfio di
Jean Jaurès. Ma la tensione tra i leader è pal-
pabile e la festa è rovinata. Ieri, in un conve-
gno alla Bibliothèque nationale lo scontro tra
le due opposte posizioni è venuto alla luce in
quasi tutte le tavole rotonde, mentre alla vigi-
lia tutti i festeggiamenti previsti – foto di fa-
miglia, distribuzione delle medaglie di ricor-
do a tutti gli ex segretari socialisti – sono stati
annullati. 

Ieri, la Commissione europea ha espresso
«inquietudine» per i sondaggi francesi. «È
molto chiaro che la Commissione è inquieta.
Speriamo veramente che le cifre cambino» ha
affermato il portavoce di Barroso. Il ministro
degli esteri francese, Michel Barnier, ha ieri tro-
vato un nuovo argomento per cercare di met-
tere un po’ di sentimento in una campagna per
il sì molto timida e impacciata. «Voglio co-
struire il sogno di un sì chiaro e netto – ha af-
fermato – i francesi devono chiedersi: posso fa-
re questo ai miei figli ? Non credo si possa vo-
tare contro l’avvenire dei figli». Per Barnier,
«l’Europa è il nostro avvenire, la nostra prote-
zione». 

La popolarità in calo del presidente Chirac
e del primo ministro Raffarin (28% soltanto di
soddisfatti) pesa sul voto. Al punto che anche
a destra le polemiche divampano. Il segretario
dell’Ump, Nicolas Sarkozy, accusato di essere
molto tiepido nella campagna per calcoli per-
sonali (una sconfitta di Chirac gli aprirebbe la
strada per una candidatura all’Eliseo per il
2007) ha ieri replicato : «Non sono malato al
punto di dire sì e di pensare no».

RITA CIRESI
TAMPA, FLORIDA

Iballerini vestono pantaloni in seta viola stile harem e lunghe
giacche viola. Le ballerine vestono hot pants viola e top viola

ornati di perline (i lustrini brillano quando il loro curvaceo con-
tenuto freme e  si dimena).

Benvenuti in Africa. O più precisamente, nella versione che
di quel continente ha fabbricato il famoso parco di divertimenti
di Tampa, i Busch Gardens. Lo spettacolo che sto seguendo,
intitolato “Il Rock del Marocco”, promette di portarti «in giro
su un tappeto volante grazie a un cast di cantanti e ballerini
che interpretano canzoni rock dal sapore marocchino». 

Siedo tra il pubblico insieme a mia sorella, venuta a tro-
varmi in Florida dal nordest, e a circa trecento altri compatrioti,
venuti in vacanza dal Missouri, dal Nebraska, dall’Idaho e da
ogni sorta di luoghi lontani. Gran parte del pubblico è so-
vrappeso. Alcuni indossano T-shirt che annunciano il loro SO-
STEGNO AI NOSTRI SOLDATI e che IO STO CON GEOR-

GE W. BUSH.
Siamo entrati a seguire il “Rock del Marocco” dopo otto ore

di passeggiata per gli scenici e lussureggianti sentieri di que-
sto enorme parco a tema. Abbiamo visto tigri bianche. E sco-
perto che le zebre sono in realtà più marroni-e-bianche che bian-
che-e-nere. Siamo rimaste attonite mentre gli scimpanzè ci sor-
ridevano (infilando le dita nei loro nasi e nei loro deretani). Ci
siamo ritrovate faccia a faccia con un gorilla dal dorso argen-
tato. Abbiamo visitato la tomba di Tut in “Egitto”. Portato i no-
stri omaggi ai massicci rinoceronti in apparente catalessi sul-
la “Pianura del Serengheti”. Mangiato spaghetti e polpette al
Desert Grill Restaurant di “Timbuctù”. Ci siamo inzuppate a
bordo di un battello da dodici posti giù per le “Rapide del Fiu-
me Congo”.

E ora, appena prima che i “Confini dell’Africa” chiudano
per la notte, ci ritroviamo a sedere nel Teatro di Marrakesh per
seguire un’ultima manifestazione di questa esperienza africana:
cinque uomini – chiaramente omosessuali – e cinque ragaz-
ze conturbanti vestite à la Cleopatra che si dimenano al ritmo
di cantanti rock angloamericani. Ma per me è piuttosto diffi-

cile stabilire quale dei due spettacoli sia più interessante: quel-
lo dei ballerini o quello del pubblico. 

La maggior parte degli americani non è in grado di in-
frangere un tabù, ma è perfettamente disposta a lasciare che
altri violino le regole per loro sul palcoscenico. Ecco perché tro-
vo alquanto affascinante osservare questi repubblicani di cen-
tro, acqua-e-sapone, che se ne stanno seduti senza batter ci-
glio mentre un uomo di colore mette le mani sui fianchi di una
ragazza mezza-svestita, cantando “We Will Rock You”. Quale
scrittore, quale antropologo, quale essere pensante non sarebbe
colpito dall’ironia per cui quella stessa gente che disprezza i ma-
trimoni interrazziali, che vota contro i matrimoni gay, che pro-
testa contro la pornografia e si oppone all’educazione sessua-
le nelle nostre scuole sia in questo momento intenta ad ap-
plaudire uno degli ultimi numeri musicali?

La canzone in questione non ha assolutamente nulla a che
vedere con le vite posate che conducono a casa loro, e tutto a
che vedere col perché sono venuti in questa “Africa” selvaggia
in primo luogo. Si chiama vivere “La Vida Loca”. 

(traduzione di stefano pitrelli)

Un breve scambio di sguardi, un saluto, un
sorriso, tra i due c’è già stato. È stato al

momento della foto di rito che apriva il verti-
ce Asia-Africa di Giacarta. Ma il momento clou
del summit sarà l’incontro che dovrebbe av-
venire oggi tra il primo ministro giapponese
Junichiro Koizumi e il presidente cinese Hu
Jintao. Dopo due settimane di crisi diploma-
tica, i due giganti dell’Asia orientale si stanno
annusando. Tokyo appare più risoluta nel
tentativo di ritornare a un rapporto disteso col
sempre più potente vicino, con il quale con-
divide cruciali interessi economici. Pechino,
dal canto suo, si fa pregare, cercando di otti-
mizzare i risultati politici ottenuti grazie allo
strappo con Tokyo.

Da qualche giorno era in corso un pres-
sante corteggiamento diplomatico da parte dei
giapponesi perché venisse colta l’occasione del
vertice di Giacarta per organizzare un incon-
tro al vertice. Alla fine ieri Koizumi ha potu-
to annunciare che l’incontro ci sarà, e sarà og-
gi, pur non potendo dire a che ora vedrà Hu.

È il coronamento di un’operazione che
aveva come suo punto qualificante il discor-
so tenuto oggi da Koizumi al vertice, nel qua-
le il leader nipponico ha espresso «profondo

rimorso» e ha presentato «scuse sincere e pro-
fonde» per le aggressioni coloniali del Sol Le-
vante nei confronti dei paesi vicini nella pri-
ma metà del secolo scorso. «Nel passato – ha
detto il premier nipponico – il Giappone con
la sua amministrazione e le sue aggressioni
coloniali, ha causato molte sofferenze a popoli
di diversi paesi, in particolare nazioni asiati-
che. Il Giappone guarda a questi fatti della sto-
ria con piena consapevolezza e in spirito di
umiltà». 

Quindi Koizumi si è spinto sino a for-
mulare delle vere e proprie scuse: «Dalla fi-
ne della seconda guerra mondiale, con un sen-
timento di profondo rimorso e con scuse sin-
cere, il Giappone è sempre stato risoluto a non
diventare una potenza militare ma solo una
potenza economica. La nostra intenzione è
sempre stata quella di risolvere tutti i proble-
mi in modo pacifico, senza mai fare ricorso
alla forza».

Le parole di Koizumi non si distaccano in
maniera sostanziale da precedenti assunzio-
ni di responsabilità avvenute in passato da par-
te di capi dei governi nipponici. Tuttavia, in
questo momento, assumono una valenza
particolare. «Il primo ministro ha fatto una

saggia dichiarazione offrendo scuse ufficiali
di fronte a tutti i leader dei paesi asiatici», com-
menta Satoshi Uesugi, professore di storia al-
l’Università del Kansai. «Ci sono – aggiunge
– crescenti tendenze tra i paesi asiatici a op-
porsi al seggio permanente per Tokyo nel Con-
siglio di sicurezza delle Nazioni Unite».

Questa del ruolo internazionale di Tokyo
è proprio una delle partite importanti che si
sta giocando in questi mesi. Il Giappone, as-
sieme a Germania, India e Brasile, ha pro-
posto la sua candidatura per diventare mem-
bro permanente del consiglio.

Uno dei temi portati in piazza dagli stu-
denti nelle scorse settimane, oltre a quello dei
manuali di storia “negazionisti” adottati da
una minoranza delle scuole nipponiche, era
proprio quello del “no” alla candidatura giap-
ponese. E, dal momento che in Cina le ma-
nifestazioni hanno raramente natura spon-
tanea, agli osservatori internazionali è ap-
parso chiaro che queste dimostrazioni e le di-
chiarazioni del premier Wen Jiabao, che ha
invitato Tokyo ad assumersi le sue responsa-
bilità storiche, significano un sostanziale “no”
di Pechino alle ambizioni del Sol Levante.

Giappone e Cina si trovano in un mo-
mento delicato della loro convivenza nell’Asia
orientale. Pechino si sta sempre più affer-
mando come potenza economica e militare
regionale, con ambizioni di diventare nei
prossimi decenni una superpotenza globale.
Tokyo vede il suo primato economico nell’a-
rea minacciato e, pur sapendo di aver bisogno

dell’ingombrante vicino dove è stata deloca-
lizzata molta della sua produzione industria-
le, tende a proteggersi sempre più sotto l’om-
brello statunitense. Una tendenza, questa, che
va in direzione opposta all’interesse regiona-
le della Cina, la quale vorrebbe un Giappone
meno vicino a Washington.

Le crisi diplomatiche tra il paese di Mez-
zo e il Sol Levante, insomma, tendono a mol-
tiplicarsi. C’è, per esempio, la questione dei
diritti d’esplorazione per ottenere il gas na-
turale nel Mar Cinese Orientale, la competi-
zione tra i due paesi per stringere accordi con
la Russia sullo sfruttamento delle risorse
energetiche siberiane, il problema della so-
vranità delle isole contese, le ricorrenti visite
di Koizumi al santuario scintoista nazionali-
sti Yasukuni di Tokyo, dove è venerata la me-
moria dei soldati nipponici morti in tutte le
guerre, tra cui anche 14 criminali della se-
conda guerra mondiale condannati dal Tri-
bunale internazionale per i crimini di guer-
ra in Estremo Oriente. E c’è, ovviamente, la
disputa sui libri di testo.

Pechino, dal canto suo, sembra aver rea-
gito tiepidamente alle scuse di Koizumi. «Na-
turalmente le parole sono importanti. Ma io
credo che le azioni siano più importanti», ha
detto l’ambasciatore cinese a Seoul Li Bin par-
lando coi giornalisti. E questo, per il mo-
mento, è l’unico messaggio arrivato da Pe-
chino. Probabilmente sarà oggi, nel faccia a
faccia tra Koizumi e Hu, che la questione ver-
rà chiusa. Per il momento. (apcom)

Nessuno ha interesse a far saltare i grandi interessi.
E tra Tokyo e Pechino torna la politica degli inchini
Il Giappone cerca di riavvicinarsi al sempre più potente

vicino. La Cina si fa pregare, cerca di ottimizzare i risultati

politici ottenuti grazie allo strappo con il vecchio “nemico”.

Il portavoce 
di Barroso:
siamo inquieti,
speriamo 
che le cifre
cambino

Europa nel panico:
al 62% il “no”
alla Costituzione

FRANCIA 

Ieri si è celebrato in tutto il mondo l’Earth Day, la giornata
della terra giunta alla 35a edizione. Quest’anno la giornata
è stata dedicata al tema dell’infanzia, e lo slogan è stato:
«Proteggi i nostri bambini e il nostro futuro». Oltre 6.500
educatori sono stati impegnati per promuovere i temi della
salvaguardia del pianeta tra le giovani generazioni, e per
chiedere ai governi che siano garantiti in tutto il mondo per
i bambini pace, salute ed educazione. Tutto cominciò il 22

aprile 1970, quando 20 milioni di americani si mobilitarono
per una spettacolare dimostrazione a favore dell’ambiente.
L’iniziativa era lanciata dal senatore del Wisconsin Gaylord
Nelson. Ora l’appuntamento è divenuto il simbolo della
sensibilità ambientale di massa, e coinvolge ogni anno
circa mezzo miliardo di persone in tutto il mondo.
Quest’anno 12.000 organizzazioni si sono messe al lavoro
in 174 paesi per la creazione di eventi sui temi della tutela

dell’ambiente. La più grande mobilitazione avrà luogo oggi
a Kiev, in Ucraina(previsti oltre 250.000 partecipanti,
invitato anche il presidente Yushchenko). Secondo l’ultimo
rapporto sullo stato di salute del pianeta della Fao
presentato lo scorso 30 marzo, il 60% dei servizi forniti
dagli ecosistemi, cioè i benefici che offrono agli esseri
umani, come l’acqua, il cibo, la pesca, la regolamentazione
del clima sono degradati o utilizzati in modo insostenibile.

AMBIENTE � È stata celebrata in tutto il mondo la Giornata della terra. 12.000 le organizzazioni implicate in 174 paesi

AMERICA OGGI

I pruriti dei repubblicani acqua-e-sapone
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Uige, Angola, trecento chilometri a nord della capitale, Luan-
da. Il focolaio del virus di Marburg è qui, dove l’altroieri è

stata registrata la vittima numero 244, la quinta della giornata.
Per questo il ministero della salute angolano ha inviato un’équipe
di trenta medici e infermieri nella zona: c’è bisogno di rinfor-
zi per gli esperti dell’Organizzazione mondiale della sanità, di
Medici senza frontiere, della Croce rossa internazionale e del
centro statunitense per il controllo e la prevenzione delle ma-
lattie, che mirano a ridurre il contagio. E non è l’unica epide-
mia a preoccupare la comunità internazionale, ma solo quella
scoperta più recentemente.

Di questo virus già noto dal 1967 – quando fu isolato nella
cittadina tedesca di Marburg – non si sentiva parlare da cinque
anni, quando 123 morti erano stati registrati nella Repubblica
democratica del Congo (tra la fine del 1998 e il 2000). Questa
febbre emorragica, simile al virus Ebola, è di difficile diagnosi
proprio per le caratteristiche sintomatiche comuni che presenta,
simili a quelle di molte altre malattie virali e per la quale non è
ancora stato trovato alcun vaccino. È una malattia rara, che si
diffonde attraverso il contatto con persone malate, che ha un
periodo di incubazione di cinque-dieci giorni, che si manife-
sta con febbre, brividi, mal di testa e dolori muscolari e da cui
derivano devastanti emorragie, in seguito alla degenerazione
dei tessuti e degli organi interni.

L’allarme è scattato in Africa esattamente un mese fa,
quando l’Oms ha identificato l’agente patogeno responsabile
della morte di 98 bambini e prima che uccidesse anche la pe-
diatra italiana Maria Bonino. Subito è quindi scattato l’allarme.
La Commissione europea ha stanziato 500.000 euro per misure
di emergenza, per cercare di prevenire la febbre; i paesi confi-
nanti con l’Angola hanno cercato di predisporre diverse misu-
re per impedire l’ingresso del virus, dal Sudafrica allo Zimbabwe,
che il 15 aprile, attraverso il portavoce della ministero della sa-
nità, ha sollecitato ospedali e agenti di frontiera a prendere «le
misure appropriate», annunciando di stare «per avviare una
campagna di sensibilizzazione diretta alla popolazione attraverso

vari media».
Proprio questa è considerata una delle priorità per scon-

figgere il virus di Marburg ed altre epidemie. Come continua
a spiegare proprio l’Oms, infatti, è fondamentale che venga at-
tuata una massiccia campagna informativa rivolta soprattutto
ai sobas, i capi tradizionali delle comunità locali. Sollevati da tut-
ti i loro incarichi tradizionali, alcuni tra loro hanno seguito un
corso di una settimana e sono stati poi inviati nelle proprie co-

munità per spiegare in dettaglio la malattia. Le difficoltà più gra-
vi sono infatti soprattutto di carattere antropologico e cultura-
le: «Una delle maniere più diffuse di contagiarsi è attraverso il
contatto col cadavere», spiega la dottoressa Di Vito, operatrice
di Msf in Angola, ed è molto difficile per una comunità stra-
volgere da un momento all’altro un rituale come quello dei fu-
nerali solo a scopo di prevenzione.

Ma a preoccupare la comunità internazionale non è certo
solo questo virus. Gli allarmi di infezione si susseguono, coin-

volgendo il mondo intero. Le malattie virali più note sembra-
no non arrestarsi: dall’Hiv all’influenza aviaria, dal riesplode-
re di focali di tifo e colera all'allarme poliomelite, gli ultimi svi-
luppi delle malattie da virus impongono alla comunità scien-
tifica di concentrarsi sempre più sulle malattie, soprattutto quel-
le trasmesse dagli animali. Alla vigilia dell’Africa Malaria Day,
la giornata mondiale della lotta alla malaria, che si celebra lu-
nedì 25, l’autorevole rivista scientifica The Lancet lancia un ter-
ribile allarme: la task force Roll Back Malaria (il cartello che riu-
nisce circa 90 organizzazioni nella lotta alla  malaria tra cui la
Banca Mondiale e l’Oms) ha fallito e rischia di provocare più
danni, denuncia la rivista, secondo cui l’associazione ha fatto
troppo poco e i casi di malaria sono continuati ad aumentare,
con un 50% in più in questi anni, in cui si è  moltiplicata an-
che la resistenza ai farmaci utilizzati come la clorochina.

Dalla malaria al Marburg
è allarme virus

PERICOLO EPIDEMIE

La febbre emorragica che si è diffusa un mese fa uccide il 90% dei contagiati

Le vittime dell’epidemia che ha colpito l’Angola sono 244. Ma non è solo

questo allarme a preoccupare la comunità internazionale: le malattie da

infezione sono in costante aumento, soprattutto quelle derivanti da animali.

La grande sfida ai giganti del farmaco finisce in pareggio
INDIA�COMPROMESSO LEGISLATIVO AL PARLAMENTO DI DELHI SUI BREVETTI FARMACEUTICI

Made in India, è boom
FARMACI�UN SETTORE IN ESPLOSIONE

In questi giorni riviste economiche come l’inserto Business Linedel quo-
tidiano The Hindu e l’edizione asiatica di Business Week sono stati pro-

dighi di dati e previsioni sullo sviluppo dell’industria farmaceutica india-
na in vista delle legge che autorizza anche in India i brevetti sui medici-
nali. Anche grazie alla precedente normativa del 1970, che proteggeva il
processo non il prodotto, l’India ha visto esplodere il proprio settore far-
maceutico, un po’ come accaduto con il Giappone del dopoguerra che “co-
piava” prodotti tecnologici occidentali. Attualmente il colosso indiano ha
un mercato farmaceutico di circa 9 miliardi di dollari, l’8% della produ-
zione mondiale, ed è tra i primi produttori di generici del mondo: leader
nel settore è l’azienda Cipla che fornisce anche buona parte dei farmaci
antiretrovirali con cui si curano 350mila sieropositivi nei paesi poveri.

Sono circa 10mila le aziende farmaceutiche indiane, ma le prime cen-
to producono il 70% dei farmaci di cui un terzo destinato all’esportazio-
ne, pari a 2,5 miliardi di dollari. Le grandi compagnie farmaceutiche in-
diane tra cui la Ranbaxy (1,2 miliardi di dollari di fatturato) e Dr. Reddy’s
(450 milioni di dollari) si stanno preparando da anni alla sfida in vista del-
la legge sui brevetti sia con massicci investimenti nel settore ‘ricerca e svi-
luppo’ sia preparandosi ad acquistare le licenze dei numerosi prodotti far-
maceutici, molti dei quali statunitensi, i cui brevetti scadranno nei pros-
simi cinque anni. Si stima che in meno di tre anni il mercato mondiale
dei generici, oggi 35 miliardi di dollari, potrebbe ammontare a 55 miliardi,
e vista la sua posizione, l’India potrebbe averne una grossa fetta.

Non è detto comunque che si tratti tutti di prodotti “salvavita”, co-
me tiene a sottolineare Medici senza frontiere, che sullo sviluppo dei
generici ha impostato una campagna sulla priorità dei diritti dei ma-
lati poveri sul profitti dei brevetti. Comunque sia si profilano interes-
santi sviluppi del mercato. Più in generale le esportazioni di farmaci
indiani potrebbero crescere fino a 15 miliardi di dollari entro il 2010.
«Le aziende indiane non si limiteranno più a “copiare”. Vogliamo il no-
stro meritato posto tra le nazioni più sviluppate» – ha detto la dotto-
ressa Swati A Piramal, direttore dei laboratori del Piramal centre a Mum-
bai dell’azienda Nicholas Piramal (350 milioni di dollari di fatturato) e
uno tra i più grandi dei 50 centri di ricerca farmaceutica attivi in India.
Queste ambizioni potranno realizzarsi se l’India resisterà all’ondata di
multinazionali che, non più spaventate dalla legge “truffaldina” del 1970,
si preparano a entrare sul mercato o a rafforzare gli investimenti pre-
senti (sono 34 le aziende farmaceutiche straniere già sul mercato in-
diano). La Merck & Co. e la Bristol-Meyer Squibb, che lasciarono l’In-
dia alcuni anni fa perché impossibilitati a proteggere i loro brevetti, si
preparano a rientrare mentre Novartis e Pfizer hanno in progetto, ad-
dirittura, di spostare in India alcune produzioni e parte del lavoro di
ricerca. (ester chissa)

ESTER

CHISSA

Sull’inedito ring del parlamento in-
diano si è giocato l’ultimo round

dello scontro tra case farmaceutiche e
malati poveri; l’esito del confronto, da
molti inaspettato, è stata una legge di
compromesso che potrebbe essere ad-
dirittura un nuovo modello se imple-
mentato nella direzione giusta.

Ma facciamo un passo in-
dietro. Quattro anni fa, il co-
sto annuale dei medicinali
antiretrovirali per un anno
variava dai 10mila ai 12mila
dollari: un lusso che milioni
di malati di Hiv nei paesi in
via di sviluppo non potevano
permettersi. Nel 2003 il prez-
zo della stessa cura è crolla-
to a 140 dollari l’anno. Chi ha
fatto il miracolo? La risposta
è in una legge indiana del 1970 che ha
permesso alle industrie di New Delhi la
produzione di “generici” a basso costo
e la cui abrogazione poche settimane fa
da parte del parlamento nazionale ha al-
larmato i gruppi della società civile, non
solo indiana, impegnati nella lotta alla
malattia, mentre ha acceso l’interesse
dell’industria farmaceutica nazionale e
internazionale.

L’India, infatti, ha infine assolto ai
suoi doveri nei confronti dell’Organiz-
zazione mondiale del Commercio
(Wto), di cui è entrata a far parte, im-
plementando anche nella sua legisla-
zione i “Trips”, gli accordi sui brevetti e
sulla proprietà intellettuale, che preve-
dono il pagamento di royalty per 20 an-
ni alle industrie creatrici delle medici-

ne e di altri prodotti. In precedenza la
legge nazionale proteggeva il “processo
di produzione” ma non  il “prodotto fi-
nale” e le industrie farmaceutiche in-
diane hanno potuto “copiare”, portando
piccole varianti sulle procedure, i far-
maci realizzati dalle multinazionali Usa
ed europee, senza pagarne di diritti: ciò,
pur comportando un raggiro dei diritti
del case produttrici, ha però portato a un
abbattimento del prezzo del 90% e per
la prima volta ha fornito alle nazioni po-

vere medicine a basso costo
per la cura dell’Aids. 

Il risultato è che oggi il
50% dei 700mila malati cura-
ti nei paesi poveri ricevono
medicinali made in India ( sul-
l’esiguità del numero delle
persone sotto cura si potreb-
be aprire un altro capitolo…).
Intorno alla discussione nel
parlamento di New Delhi si è
accesa la protesta della società

civile indiana, tra le più dinamiche e at-
tive esistenti, a cui si è aggiunto il so-
stegno di organizzazioni non governa-
tive di tutto il mondo, inclusi molti pae-
si dell’Africa subsahariana dove vivono
24 dei circa quaranta milioni di siero-
positivi del pianeta.

Cruciale è stato il potere di pressio-
ne dei partiti di sinistra della coalizione
di governo, l’Alleanza Democratica gui-
data dal Partito del congresso,  che so-
no risusciti a far passare dieci cruciali
emendamenti su dodici richiesti. «Era-
vamo pronti al peggio, ma la legge in-
diana ci dà qualche ragione di ottimismo
anche se nulla è dato per scontato, e la
prossima battaglia è nell’impegnarsi che
tutte le opportunità della normativa sia-
no applicate al meglio per gli interessi

di milioni di malati poveri», dice ad Eu-
ropa da Parigi l’avvocato Hellen T’ Hoen,
direttore dell’ufficio legale della campa-
gna per l’acceso ai farmaci di Medici sen-
za Frontiere, organizzazione che grazie
ai farmaci indiani cura il 70% dei ma-
lati inclusi nei suoi progetti sanitari. Il
risultato più importante, continua T’
Hoen, è che i generici prodotti fino al
1995 continueranno a essere venduti
con la cessione di una “ragionevole” pa-
gamento di una percentuale sui diritti,
ammontare su cui però il go-
verno non ha posto un tetto.

L’India ha poi deciso di in-
serire espressamente nella
legge la possibilità della “li-
cenza obbligatoria”, ovvero
della possibilità del governo di
concedere il permesso di
«produrre generici» di certi
medicinali in casi di necessità
per la salute pubblica; anche
in questo caso vanno pagate
“ragionevoli” royalty. «Questo mecca-
nismo – dice  T’ Hoen – è stato incluso
negli accordi “Trips” dopo una forte
campagna internazionale, ma non è sta-
to mai applicato da altri paesi esclusa
l’India. Nazioni come Brasile, Thailan-
dia e Sudafrica hanno iniziato a produrre
antiretrovirali generici, in gran parte
per il mercato interno, grazie a “licen-
ze volontarie” cedute dopo forti pressioni
dalle compagnie farmaceutiche. La no-
stra speranza è che Brasilia, Bangkok e
Pretoria seguano l’esempio di New Delhi
e non solo chiedano “licenze obbligato-
rie” su altri farmaci salvavita ma inizi-
no anche a esportare».

Altro emendamento voluto e otte-
nuto è che soggetti terzi non governati-
vi possano presentare richiesta per la

concessione di una “licenza obbligato-
ria” ma solo tre anni dopo che il medi-
cinale è stato brevettato è l’industria far-
maceutica potrebbe opporsi.

«Non abbiamo tre anni di tempo»,
taglia corto l’avvocato Gopakumar con-
tattato a Mumbai, sede della coalizione
indiana Campagna per l’accesso alle cu-
re e ai farmaci(Affordable medicines and
treatment campaign). «In India il 30%
della popolazione, soprattutto i poveri,
si cura con i generici. Non si tratta solo

di medicine per l’Aids ma an-
che di molti antibiotici e sal-
vavita per il cancro. Vanno poi
chiariti i termini in cui un’a-
zienda può opporsi alla li-
cenza. Questa legge non è,
sulla carta, del tutto negativa
ma le procedure sono poco
chiare e le disposizioni in-
terpretabili in più sensi; ci
batteremo caso per caso per-
ché la legge sia applicata nel

modo migliore», conclude esprimendo
un forte dubbio sulle procedure condi-
viso anche da T’Hoen. C’è poi la “gran-
de guerra legale” che si profila tra azien-
de locali e le multinazionali per i farmaci
prodotti dopo il 1995 per cui sono state
già consegnate quasi 10mila richieste di
riconoscimento dei diritti; ma New
Delhi ha posto un freno riconoscendo
come improprie alcune pretese, ad
esempio i diritti per “nuovi usi” di vec-
chie medicine.

«Non neghiamo che i brevetti ser-
vano in parte a finanziare la ricerca –
conclude l’avvocato T’Hoen – ma siamo
convinti anche che esista un livello “ra-
gionevole” del profitto che salvi il pro-
gresso della scienza e insieme la vita dei
più deboli».

Quattro casi di poliomelite sono
stati scoperti in Yemen, dove si credeva
che la malattia fosse stata sradicata.
Tutti i casi sono stati diagnosticati nel
porto di Al-Hudaydah, sul Mar Rosso,
ma bisogna capire da dove il contagio
ha avuto origine. Lo dichiara oggi
l’Organizzazione mondiale della sanità

(Oms). L’Oms sta progettando un
giorno nazionale di immunizzazione
nel paese previsto per la fine di maggio,
per vaccinare tutti i bambini sotto i 5
anni, afferma Christine McNab, una
portavoce dell’organizzazione. «Stiamo
cercando di scoprire se ci sono altri casi
in Yemen e dove si trovano», ha detto.

È stato il virus H5N1, all’origine della
cosiddetta influenza dei polli, a causare
martedì scorso il decesso di una
ragazza cambogiana di 20 anni che era
stata ricoverata in un ospedale con
problemi respiratori. Lo hanno reso
noto le autorità sanitarie di Città Ho Chi
Minh dopo aver proceduto ad analisi di

campioni biologici prelevati dal corpo
della vittima. Dal 2003, l’influenza dei
polli ha causato 4 vittime in Cambogia,
12 in Thailandia e 36 in Vietnam.La
ragazza cambogiana, originaria della
provincia di Kampot, era stata
ricoverata nella vicina provincia
meridionale vietnamita di Kien Giang. 

Yemen: diagnosticati quattro casi di poliomelite Vietnam: un’altra vittima dell’influenza dei polli 

Oggi il 50%
dei malati
curati nei paesi
poveri riceve
medicinali
made in India

Guerra legale
tra aziende
multinazionali
e  locali per
farmaci creati
dopo il ’95

VIRUS DI MARBURG

Sintomi

Incubazione

Trasmissione

Trattamento

Altre 

informazioni

Fonti: NPR, WHO

Simili alla malaria e al tifo; mal di testa, dolori muscolari, nausea, diarrea. 
Gravi perdite di sangue (5° e 7° giorno), dopo 8-9 giorni di sintomi il malato 
generalmente muore. 

Da 3 a 9 giorni

Attraverso fluidi corporei o contatto stretto con pazienti seriamente malati. 

Non avviene durante l'incubazione

Non c'é un vaccino o un trattamento specifico

I primi casi di contagio in Germania e Yugoslavia nel 1967 sono stati messi 

in relazione con le scimmie verdi africane

I casi mortali sono più del 23% (il 90% dei quali è probabilmente dovuto a scarsa 

assistenza sanitaria) 
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Ingrandimento
del virus di Marburg
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Uige, Angola, medici al lavoro per il trasporto dei corpi delle vittime del virus di Marburg (Oms)
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CHIARA
GELONI

Ametà pomeriggio Antonio Marzano saluta Ber-
lusconi, lascia via del Plebiscito e torna al mini-

stero delle infrastrutture. Riunisce i collaboratori e
li saluta: «Abbiamo lavorato tanto e bene, grazie di
cuore...». Lacrime, abbracci. In via Veneto arriverà
Claudio Scajola, pare, o Gianfranco Miccichè. Con
Berlusconi è così: ti chiama e ti licenzia, arrivederci
e grazie. Non ha ancora l’incarico, quando fa fuori
Marzano, il premier dimissionario: Ciampi l’ha con-
vocato per le 18 e 30. Ma lui, che già tre giorni fa ave-

va la lista dei ministri «in testa»
e l’altro ieri «in tasca», non ha
tempo da perdere, per lui questa
crisi che non doveva nemmeno
cominciare è durata anche trop-
po. La “convocazione” a palazzo
Grazioli scatta così anche per
Girolamo Sirchia e Giuliano Ur-
bani: dovrebbero far posto a
Francesco Storace e a Giorgio La
Malfa. Il posto di Scajola sarà
preso dal socialista Stefano Cal-

doro, mentre l’altro tecnico, Pietro Lunardi, potreb-
be perdere un po’ di deleghe. Secondo altri pronostici
potrebbe cambiare ministero anche Rocco Buttiglio-
ne o essere promosso l’Udc Tassone, ma per la verità
i centristi fanno sapere di non avere intenzione di
cambiare la loro delegazione, eccezion fatta per il “nu-
mero uno”. Le stanze da “vice”, lasciate libere a pa-
lazzo Chigi da Marco Follini al quale secondo la for-
mula democristiana «gli amici hanno chiesto» di
tornare al partito, potrebbero essere occupate da una
clamorosa new re-entry: Giulio Tremonti. 

Roberto Calderoli invece no, non lo tocca nessu-
no: la Lega come sempre ha vinto il braccio di ferro
sul ministero delle riforme, si dice che An abbia ca-
pito che il prezzo da pagare sarebbe stato troppo al-
to, probabilmente una poltrona da ministro altrettanto
pesante. Tutto qui dunque, più o meno: ruota anche
qualche sottosegretario, le trattative andranno avan-
ti fino a poco prima del giuramento, probabilmente
oggi. E stamattina si riaprono le danze con un verti-
ce di maggioranza, potrebbe anche tornare tutto in
alto mare.

Comunque, è “fotocopia”. L’aveva detto, nelle ul-
time ore, Berlusconi ai suoi: Fini e Follini hanno avu-
to la crisi, ora non pretenderanno mica anche un go-
verno davvero nuovo? Dovranno accontentarsi di
qualche ritocco, altrimenti mi salta tutto. E così è sta-
to. Anche perché, intendiamoci, non dev’essere sta-
ta poi così lunga la fila dei pretendenti a un posto in
un governo che si annuncia balneare in tutto e per
tutto. Dal quale Follini prende le distanze e del qua-
le lo stesso Fini fa sapere di non essere soddisfatto.
Che si risolve in un giretto di poltrone. E che non so-
lo non scioglie i nodi che hanno causato la crisi, ma
nemmeno finge di farlo: «Aspettiamo per il pome-
riggio un documento sul programma economico del
nuovo governo che sta scrivendo il ministro Sini-
scalco», dichiarava per esempio all’ora di pranzo
l’Udc Lorenzo Cesa mentre già Marzano salutava i col-
laboratori. Intanto Bruno Tabacci rifletteva sul fatto
che «ci sono temi molto delicati sui quali mi è capi-
tato di richiamare l’attenzione della coalizione: se mi
avessero ascoltato probabilmente non sarebbero ar-
rivate le ultime difficoltà elettorali» e sul futuro del
governo concludeva sibillino: «Vedremo: ci avviamo
alla fase finale della legislatura, chi avrà più filo tes-
serà». E sempre in quelle ore La Russa apriva e poi
chiudeva una polemica col direttore della Padania per
un’intervista sparita (censurata?) dall’edizione di ie-
ri, poi derubricata a fatto tecnico. Questo per dire
quanto è sereno il clima tra alleati. 

A sera, comunque, Berlusconi tornava al Quirinale
per ricevere l’incarico, che accettava con la rituale ri-
serva. Ma ostentava sicurezza, il premier: auguran-
dosi il giuramento per oggi e il voto di fiducia delle
camere per l’inizio della prossima settimana. Ieri, do-
po una serie di contatti informali tra i capigruppo di
maggioranza e opposizione, è stato concordato un ca-
lendario di massima: discorso programmatico alla ca-
mera martedì alle 18, dibattito e voto di fiducia mer-
coledì, giovedì dibattito e fiducia al senato. Berlusconi,
alla Vetrata, ha anche replicato la canzoncina della
svolta programmatica: «Entro pochi giorni tutta la
squadra di governo sarà al lavoro per completare, con

uno slancio rinnovato, il programma di legislatura e
per realizzare i nuovi obiettivi che la maggioranza,
di comune accordo, ha individuato. Il centro della no-
stra azione sono il rilancio delle imprese, la difesa del
potere di acquisto delle famiglie e un piano di ini-
ziative concrete per il Sud con la creazione di nuovi
posti di lavoro».

Ma in realtà anche lui sa che la soluzione è fragi-
le. E lo sa perché Ciampi glie l’ha detto. Il presiden-
te della repubblica, a quanto si sa, è infatti molto
preoccupato. Teme che, finita la stagione balneare,
nella Cdl si ricominci a ballare. Forse, nel colloquio
alla Vetrata che è durato un po’ troppo per essere sta-
to solo rituale, lo ha anche chiesto apertamente a Ber-
lusconi: ma che garanzie mi date che questo gover-
no sia in grado di fare la Finanziaria? 

La risposta però purtroppo è impossibile. Anche
perché non si tratta nemmeno di stabilire se, even-
tualità da non scartare con l’aria che tira, qualcuno
nella Cdl ha in testa il “trappolone” che darebbe un
altro colpo terribile e forse definitivo all’immagine del
premier. Il fatto è che la situazione potrebbe preci-
pitare anche se nessuno lo volesse, data la gravità dei
problemi sul tappeto e il logoramento della maggio-
ranza. A quel punto, in autunno, si rischierebbe l’e-
sercizio provvisorio e diventerebbe necessario correre
alle urne fuori stagione. Allora apparirebbe chiaro che
sarebbe stato meglio votare a giugno, ma non ci sa-
rebbe più tempo per rimediare. 

Il Cavaliere
prova il bis

LA CRISI DI GOVERNO

Ciampi gli dà l’incarico. Lui dice che è tutto risolto, ma forse bluffa

Il presidente della repubblica Ciampi con Silvio Berlusconi (foto Agf)

Un augurio ai giornalisti, alle loro famiglie, ma soprattutto
«un augurio, che facciamo insieme, all’Italia che ne ha
certamente bisogno». Oscar Luigi Scalfaro, in occasione
delle consultazioni per la crisi di governo, è tornato al
Quirinale. Dopo l’incontro con Ciampi, ha ricordato il 60°
anniversario della Liberazione, che ricorre lunedì, e la
caduta «di un uomo che era onnipotente». «Ricordiamo la
grande ricorrenza – ha aggiunto – dei 60 anni della libertà

e quindi della caduta definitiva della dittatura con un uomo
che era onnipotente. Questo è quello che ci impegna in
questo momento soprattutto nel riflesso della riforma
della Costituzione». Parole che hanno colpito nel segno, a
giudicare dalle indignate le reazioni della destra, che ha
parlato di «riferimenti inappropriati e grotteschi». «Tipiche
reazioni di chi ha la coda di paglia», commenta Paolo
Cento dei Verdi. «Ma perché quando si parla di 25 aprile, di

difesa della libertà e di necessità di vigilare sui valori
democratici la Cdl pensa sempre che si stia portando un
attacco a loro?», si chiede Gigi Meduri della Margherita.
«Le astiose, scomposte e ingiustificate reazioni alle parole
del presidente Scalfaro dimostrano, – conclude –
purtroppo, come ancora sia lunga la strada verso una
piena maturità democratica e di quanto la Cdl abbia una
vera e propria “mania di persecuzione” su questi temi».

C O N S U L T A Z I O N I � Scalfaro ricorda il 25 aprile, allude alla «caduta dell’uomo onnipotente»... E la Cdl si offende

Nella “squadra” solo qualche ritocco, i rapporti tra gli alleati restano

tesissimi, la svolta programmatica è un mistero: sarà un governo balneare. E

il presidente della repubblica si preoccupa: che cosa succederà a ottobre?

RAFFAELLA
CASCIOLI

Èil mercato, bellezza. L’Italia, afflitta negli
ultimi quattro anni da una carenza della

cultura del mercato, soffre oggi il fatto di es-
sere terra di conquista. Nella duplice partita
sul credito che si sta giocando nel nostro pae-
se, relativa ad Antonveneta e a Bnl, e che met-
te a nudo le debolezze del nostro sistema fi-
nanziario, tuttavia, la scena è stata finora do-
minata dal muro di gomma opposto dalla Ban-
ca d’Italia. Un muro eretto in nome della di-
fesa dell’italianità del sistema finanziario, ma
non condiviso da tutti né nel mondo crediti-
zio, né in quello produttivo né politico.

A ben guardare, a un mese dagli ammo-
nimenti di Bruxelles e  dalla formalizzazione
delle intenzioni degli olandesi di Abn Amro
e degli spagnoli del Bbva, è evidente che non
esiste un ostacolo legale alle due operazioni,
i cui tempi tuttavia possono essere ritardati.
Il nodo di fondo, in ogni caso, rimane: quale
che sia la conclusione delle due operazioni, il
sistema del credito italiano non sarà più quel-

lo di prima. Rimosse le incertezze legali, la
guerra delle Opa avrà raggiunto un importante
risultato: quello di aprire le frontiere del si-
stema bancario italiano. Da qui alla prossima
mossa il passo è breve: aperta la strada e re-
sala percorribile, si svelerà il reale obiettivo. Lo
scacco matto a Capitalia. Non è un caso che
proprio in questi giorni in Borsa vi sia stata una
grande attività intorno al titolo della banca ro-
mana al punto che giovedì è passato di mano

lo 0,95% del capitale al prezzo unitario di
3,9602 euro. Certo, per il momento è ancora
presto parlarne, ma di norma il gioco del ca-
tenaccio è sempre stato condotto per non fa-
re andare in porta l’avversario. Basta intendersi
su quale sia la porta: Antonveneta o Capitalia?
E che la partita  sia entrata nel vivo lo testimonia
l’ennesima attenzione rivolta dal Wall Street

Journal alla vicenda italiana: nell’edizione on-
line, il quotidiano statunitense ha sanzionato
il comportamento del governatore della Ban-
ca d’Italia Fazio invitandolo a non penalizza-
re la banca olandese Abn Amro nei confron-
ti della popolare di Lodi. La tecnica dilatoria del
governatore, già peraltro denunciata da Fran-
cesco Giavazzi sul Corriere della Sera, finisce
così nel mirino della stampa internazionale ol-
tre che della commissione europea. Se Banki-

talia ha tempo fino al 28
per esprimersi sull’offerta
Abn, nel frattempo Bi-
pielle ha le mani libere di
rastrellare azioni in Borsa.
Ieri la Consob ha reso no-
to che  l’istituto di Fiorani,
cui Moody’s ha confer-

mato il rating, è salito al 28,048% di Anton-
veneta, la Fingruppo di Emilio Gnutti è al
4,918%, gli olandesi dell’Abn Amro sono al
18,115% mentre Stefano Ricucci è al 4,99%.

A esponenti del centrosinistra, peraltro
chiamati in causa dal Corriere della Sera e da
Repubblica per non aver preso posizione sul-
la contesa, Europa ha chiesto come vedono la

partita. Se per il responsabile economico del-
la Margheria Enrico Letta sono necessarie la
legge sul risparmio e la riforma del diritto fal-
limentare, visto che troppi italiani sono stati
truffati con la conseguenza di un aumento de-
gli investimenti negli immobili, Roberto Pin-
za, ex sottosegretario al Tesoro e rappresen-
tante della Margherita in commissione fi-
nanze della camera, non vede un centrosini-
stra sull’Aventino, quanto piuttosto crede che
non bisogna intervenire ma lasciar fare al mer-
cato. «La regola della politica è quella di non
prendere parte in queste vicende – spiega Pin-
za – Ora è evidente che almeno nella vicenda
Antonveneta Abn Amro potrebbe elevare il to-
no dello scontro con ricorsi a Bruxelles e al-
l’Alta corte di giustizia europea». E per il si-
stema finanziario trovarsi al centro di vicen-
de giudiziarie è quantomeno nocivo. Per Pin-
za il processo di concentrazione del sistema
bancario non è finito: «Occorre creare uno o
due importanti player internazionali in grado
di andare oltre le operazioni medie, già oggi
effettuate dai nostri istituti nell’Est europeo. Il
problema è creare soggetti in grado di effet-
tuare importanti operazioni nell’Europa occi-

Aperta la frontiera al sistema finanziario Ue.
Nessuna distrazione del centrosinistra. Letta,
D’Amico, Pinza e Rossi: stiamo con il mercato

Il premier
ostenta
sicurezza. Ma
stamani c’è un
vertice di
maggioranza...

Guerra delle Opa.La prossima mossa nel risiko bancario?

Rutelli: «Una Margherita aperta è cruciale per vincere»
MILANO � IL LEADER DL ANNUNCIA L’INGRESSO DI CAPUTO (FI) E RILANCIA LA STRATEGIA DEL PARTITO

L’orgoglio per una Margherita forte e aperta, capace di
fare da calamita per i delusi dal centrodestra.  Nessu-

na strizzatina d’occhio neocentrista. Stop alle baruffe ve-
neziane con Piero Fassino. Francesco Rutelli arriva a Mi-
lano per annunciare l’ultimo colpo della campagna acqui-
sti, Roberto Caputo, vicepresidente del consiglio provinciale
e vicesegretario di Forza Italia, passato ieri ufficialmente
nelle file dei Dl. «Una scelta riformista», dice Rutelli, che
segue altri arrivi di peso (Sergio D’Antoni, Mario Latteri,
si parla anche di Carlo Fontana e Sergio Scalpelli), segno
di «un partito aperto, elemento cruciale perché il centro-
sinistra possa vincere». Rutelli non nasconde la soddisfa-
zione per i risultati elettorali, «un quadro straordinario nel
quale hanno vinto l’Unione, la Federazione e la Margheri-
ta». Sull’onda lunga della crisi del berlusconismo, rilancia
la missione del partito, parla di «momento propizio per spa-
lancare le porte e le intelligenze ai ceti popolari e produt-
tivi che hanno votato per il centrodestra», insiste su «un
riformismo moderno dentro la strategia unitaria». 

Nessuna inversione di rotta esplicita sulla strada del-
l’Ulivo, quindi, anche se gli accenti ieri erano tutti sul par-
tito. E nessuna intesa sottobanco con l’Udc. «L’Udc ha con-

fermato di far parte del centrodestra, pur con tutti i suoi
tormenti. Il dialogo con loro e con gli altri partiti avviene
in parlamento». E, nel caso qualcuno volesse equivocare,
Rutelli aggiunge: «Con l’Udc siamo avversari e ci prepa-
riamo ad affrontarli e sconfiggerli». 

Dopo la crisi di governo e soprattutto il trionfo eletto-
rale è difficile non farsi tentare dall’ottimismo. «Siamo al-
l’ultimo atto, è una crisi politica e non solo istituzionale.
La maggioranza è a fine corsa. Se faranno un rappezza-
mento, come è possibile, non sarà un bene per il paese. Si
profila un esecutivo addirittura indebolito rispetto a quel-
lo attuale che pure ha perso l’appoggio popolare e ha falli-
to gli obiettivi». 

Rutelli fa solo un accenno alle vicende veneziane, ma
non risponde alle parole di Fassino. «A Venezia c’è un bra-
vo sindaco eletto dal popolo che lavorerà per la maggioranza
di centrosinistra e per governare bene la città». 

Il viaggio a Milano del presidente dielle è anche l’oc-
casione per rilanciare il partito in Lombardia, in vista del-
la sfida anche simbolica di Palazzo Marino. «L’Italia si go-
verna con una Lombardia amica. Il quasi pareggio delle ul-
time regionali a Milano ci indica che la partita per il comune

è più che mai aperta». L’arrivo di Caputo potrebbe essere
solo un antipasto, certamente è un segnale ora che è ini-
ziato il “liberi tutti” e Forza Italia sembra in fase di scon-
gelamento. «Accogliamo Caputo a braccia aperte con la con-
vinzione che potrà dare il suo apporto in termini di com-
petenza, sensibilità e serietà» dice Patrizia Toia, coordina-
tore provinciale, mentre sorride Enzo Carra artefice del blitz-
Caputo.

In Lombardia il risultato di Riccardo Sarfatti (presen-
te e molto applaudito) è stato buono, ma «restano difficoltà
mentre quella della Lombardia è una battaglia strategica»
aggiunge il presidente dielle che promette di venire nella
capitale del nord più spesso.  

Certo, la scalata per espugnare Palazzo Marino è ancora
lunga. Ma i giochi si sono riaperti. E il caso Cacciari fa di-
scutere anche qui. Proprio ieri si è saputo che Adriano De
Maio, ex rettore del Politecnico e possibile assessore della
giunta Formigoni, si è dimesso per polemica dall’associa-
zione Mi-06, da sempre terzista, fondata insieme all’ex as-
sessore Carrubba (dimessosi dalla giunta), l’ex sovrinten-
dente alla Scala Fontana e l’ex sindaco Tognoli. Il rompete
le righe sembra essere iniziato. (gio.co.)
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dentale».
A giocare una partita importante nella

guerra delle due Opa ci sono anche gli im-
mobiliaristi che, tuttavia, nel centrosinistra non
vengono percepiti come un pericolo. In pri-
mo luogo perché, tranne qualcuno, non sono
liquidi, ma comprano azioni con finanzia-
menti bancari . In secondo luogo, perché e non
sono in grado di avere capacità di controllo. Nel-
la vicenda Antonveneta, quelli che non sono
alleati con Bipielle sembrano intenzionati a
scommettere su un improbabile rilancio di
Abn al fine di spuntare plusvalenze maggio-
ri. Per Natale D’Amico, vicepresidente del
gruppo della Margherita in senato, il grado di
concentrazione delle banche italiane è eleva-
to, il più alto di tutti i paesi europei: «Nono-
stante tutto, siamo molto piccoli rispetto agli
altri istituti internazionali». Per D’Amico, al
momento sarebbe sbagliato incentivare fu-
sioni anche alla luce degli alti costi dei servizi
bancari: «Oggi ancora non esiste un grande
mercato finanziario europeo – spiega D’Amico
– tuttavia il rischio è che l’Italia, in questa fa-
se, sia un vaso di coccio. Dopo la riforma del
sistema non sono nati da noi imprenditori fi-

nanziari. Per questo oggi siamo prede e non
predatori. È stato un tragico errore non far de-
collare i fondi pensione che, nel mondo, so-
no proprietari di soggetti finanziari».

Nicola Rossi, rappresentante Ds della
commissione finanze della camera, non ha
dubbi: «L’italianità del sistema non si difende
impedendo che il mercato operi. Semmai la
strada per rendere più robusti gli istituti di cre-
dito è un’altra e comune al sistema produtti-
vo nel suo complesso: basterebbe togliere i di-
sincentivi alle aggregazioni di imprese, oggi
esistenti, per risolvere il nodo delle ridotte di-
mensioni del sistema produttivo». Rossi spie-
ga che è stato un errore non separare le ga-
ranzie della stabilità dalla tutela  della concor-
renza e ricorda come in questi anni ci sia sta-
ta una progressiva carenza della cultura del
mercato nel nostro paese: «Un governo libe-
rista ha pensato a riministerializzare le Autho-
rity». Chi invita a vedere il bicchiere mezzo pie-
no è D’Amico secondo cui, nonostante il visi-
bile declino economico italiano, due grandi
banche hanno deciso di scommettere 13 mi-
liardi di euro sul fatto che ce la possiamo fa-
re.

Lo scacco matto a Capitalia

MARCO

DE ALLEGRI

«Ritiro la delega sulle professioni dal decreto leg-
ge sulla competitività». Con questa frase il mi-

nistro di giustizia Roberto Castelli chiude i tentativi del
centrodestra di riordino del settore delle libere professioni.
Così il governo “liberale”, il governo che voleva dare op-
portunità a tutti, che si richiamava idealmente al modello
anglosassone e thacheriano, dopo avere fatto grandi
proclami, non riesce nemmeno a dare seguito ad un de-
bole e pasticciato dispositivo di legge di riordino del set-
tore.

Certo per alcuni versi è meglio che le cose restino
così dato che ciò di cui si discuteva non era un  nuovo
assetto liberale delle professioni ma un rafforzamento
delle prerogative e dei vincoli ordinistici da un lato e dal-
l’altro un confinamento delle professioni non regola-
mentate.

Persino sulle tariffe vincolanti sulle quali siamo l’u-
nico paese in Europa a mantenerle – stigmatizzate da
Monti quando era presidente della direzione generale per
la Concorrenza a Bruxelles e dalle associazioni di con-
sumatori – abbiamo dovuto sentire i “liberali” del Polo

come l’onorevole Brunetta e onorevole Biondi dire che
sono necessarie a tutela della qualità del servizio e del-
l’utente.

Dunque non solo il governo smentisce i suoi riferi-
menti ideali nel merito, ma anche qui da prova della sua
incapacità strutturale ad affrontare e risolvere i delicati
problemi del paese. In questo caso poi non si possono
nemmeno addurre giustificazioni di bilancio dato che
si tratta di una riforma a costo zero. Errore clamoroso
per l’alto valore simbolico e strategico del tema, errore
che ha origini antiche. Più volete sembrava fatta, più vol-
te il sottosegretario Vietti che ha avuto per un paio di an-
ni la delega sul tema ha annunciato che c’era l’accordo
di tutti, confortato anche da alcuni settori dell’opposizione
che spingevano per una soluzione molto moderata. 

In questi anni dalle colonne di Europa abbiamo de-
scritto e commentato i tentativi del centro destra di ap-
prodare a una riforma organica di settore, tentativi nau-
fragati miseramente per lo schiacciamento di alcune for-
ze della maggioranza (soprattutto An) a difesa delle ren-
dite di posizione delle corporazioni, mentre contempo-
raneamente altri tentavano di strumentalizzare a fini elet-
toralistici la questione.

Memorabile fu la partecipazione del presidente del
consiglio, a pochi giorni dal voto amministrativo del mag-

gio 2003, a un convegno organizzato dai vertici degli Or-
dini a Napoli, dove l’onorevole Berlusconi disse: «Sono
uno di voi».

Ora cala il sipario, la recita è finita, ma il problema
resta con tutto il suo peso strategico e simbolico. Con ogni
probabilità nel prossimo futuro si profila un cambio di
maggioranza, che dovrà riprendere il tema facendo te-
soro degli errori del passato, non solo quelli del centro-
destra, per dimostrare al paese la capacità di governare
e la reale volontà di cambiare.

Spesso in Italia si confonde il riformismo con il mo-
deratismo e la concertazione, ma questa strada, la vicenda
delle professioni ne è la prova, porta, quando riesce, a de-
boli compromessi al ribasso. Se riformare vuol dire
cambiare allora è necessario mettere a fuoco l’obiettivo
e perseguirlo con decisione.  

Il centrosinistra ha nel prossimo futuro una occa-
sione storica su questo tema, se abbandona gli indugi e
le debolezze in favore di una impostazione che ha come
obiettivo l’apertura e la crescita di questi settori, passan-
do necessariamente da un ripensamento complessivo
del modello ordinisitico, che dati alla mano, si è dimo-
strato inefficiente e inadeguato alle sfide che il paese ha
di fronte. Vedremo se il centrosinistra sarà in grado di
per dare un segnale forte al paese.

L’ennesima promessa mancata
Il governo ha ritirato la delega sulle libere professioni 

GABRIELLA

MONTELEONE

Promosso sul campo, anche se potrebbe ararlo, bene che
vada, solo un anno. Ha perso le elezioni regionali, Sto-

race, ma i galloni del ministero non si conquistano con i vo-
ti. Conta piuttosto la fedeltà al capo supremo, e questa Al-
leanza nazionale l’ha ampiamente dimostrata ed è giusto ri-
pagarla, avrà pensato Berlusconi congedando i ministri tec-
nici che voti non ne portano e si sono distinti, più che altro,
per le valigie sempre pronte da due anni a queste parti.

E così l’affabile e spregiudicato Storace potrebbe girare
d’ora in poi con la macchina blu ministeriale, non più per
tagliare solo nastri in giro per la provincia laziale, ma per
partecipare a convegni in tutta Italia e arrivare a palazzo Chi-
gi da ministro della salute. Che potrà fare in questi ultimi
mesi (?) fino alla fine della legislatura? Chi lo ha visto all’o-
pera in questi cinque anni alla Pisana inorridisce all’idea.
Dopotutto il compito del ministero è soprattutto quello di
dare indicazioni e fare programmazione, le vere competenze
sono ormai in mano alle regioni. Però i parametri della di-
stribuzione di spesa  attengono alla contrattazione in sede
di conferenza stato-regioni. E qui la tentazione di discri-
minare le regioni guidate dal centrosinistra potrebbe pren-
dergli la mano, se non fosse per i margini troppo ridotti da-
to che sono ormai solo quattro quelle che restano al cen-
trodestra. Però potrebbe utilizzarli per consolidare e favo-
rire clientele e punti di potere già ampiamente attivati nel

Lazio. O ad esempio in Puglia, dove pure Fitto si è dato un
gran da fare nella chiusura dei piccoli ospedali e  la priva-
tizzazione della sanità è avanzata come nel Lazio. 

Storace è un uomo fedele agli amici e sa come ripagar-
li. Per dire, nel Lazio Claudio Lotito è molto noto: è grazie
ai suoi rapporti con l’ex governatore  che l’imprenditore da
una ditta  è passato a «operatore globale e monopolista dei
servizi di pulizie nel sistema della sanità alla regione, alla
provincia allargandosi progressivamente anche ad altri set-
tori come la sicurezza e il catering». Nel libro bianco elaborato
dall’ex capogruppo della Margherita alla regione, Giovanni
Hermanin, le gesta di Storace negli ultimi cinque anni so-
no evidenziate nei dettagli. Tanto per dare un’idea, in otto
Asl di Roma, dalla A alla H, i servizi di pulizia sono gestiti
dalle società Snam, Lazio Sud, Linda e Bonadea (di Lotito
appunto) oltre all’azienda ospedaliera San Camillo-Forlanini-
Spallanzani, quella S.Filippo e molte altre. C’è solo da chie-
dersi: se nel giro di circa tre anni è riuscito a creare una si-
tuazione di monopolio come questa (e non solo), cosa po-
trà fare Storace in un anno, ammesso e non concesso che
la legislatura giunga alla sua fine naturale? 

Potrebbe di sicuro favorire altri collaboratori. Così co-
me ha fatto con la cosiddetta “perequazione” con cui ha per-
messo a decine di “finti” dirigenti, senza laurea e senza ti-
toli, di ricoprire incarichi dirigenziali per poi aiutarli con pen-
sionamenti di favore. Il tutto con un costo aggiuntivo di sol-
di pubblici. Un po’ di numeri chiariscono la politica stora-
ciana almeno in regione: la giunta Badaloni aveva previsto
che tale perequazione (L.regionale n.15/88) potesse ri-

guardare 70/100 unità. Storace ha ampliato le maglie di se-
lezione e si è giunti a 480 unità. Storace ministro? «Non c’è
che da augurarsi che la minaccia si avveri – commenta Her-
manin ora assessore al comune di Roma – il clientelismo,
l’affarismo e il disastro della sanità hanno convinto che il
governo di centrodestra alla regione era da cambiare. Ora i
cittadini italiani sono già convinti di questo e un ministro
del genere non può che rafforzarli nella loro convinzione».
Adotterà al ministero lo stesso criterio di mancanza di tra-
sparenza che ha caratterizzato la sua gestione? Sono anni
che non vengono presentati in consiglio regionale i bilan-
ci della Usl (quello del 2001 è stato presentato nel 2004) tan-
to che una delle incognite che si troverà di fronte la giunta

Marrazzo sarà proprio lo stato dei conti. Bonadonna, ex con-
sigliere regionale di Prc, si immagina «azioni eclatanti, vi-
sibili. Magari lavorerà – dice – sulla spesa farmaceutica e sa-
nitaria o sulla differenziazione del ticket escludendolo per
alcune fasce di reddito tipo i pensionati al minimo», peral-
tro dopo averlo reintrodotto proprio lui nel Lazio. Una co-
sa però Bonadonna sottolinea con durezza: ricorda tutti gli
insulti che Storace ha rivolto a Badaloni accusandolo di es-
ser tornato a fare il giornalista, ha sfidato Marrazzo, se per-
deva, a impegnarsi a restare in consiglio regionale e fare op-
posizione. Le cose sono andate diversamente ma ora po-
trebbe essere lui che alla prima occasione taglia la corda. «È
una sorta di vendetta – chiosa Bonadonna – una nemesi».

Storace promosso 
sul campo? Un benefit
per An e gli “amici”

Indietro tutta. Il berlusconismo non è morto, attenti ai colpi di coda
«Nell’Italia dei consumi l’elettore è mobile, cambia idea in fretta»

GIOVANNI

COCCONI

Indietro tutta. Il berlusconismo non è mor-
to, forse è solo svenuto, guai a sottovalutarlo.

È in crisi, certo, ma è presto per brindare. Nel-
l’aprile 2001 scrisse che Silvio Berlusconi era
«unfit to lead Italy», «inadatto a guidare l’Ita-
lia». Da allora David Lane, da dieci anni cor-
rispondente dell’Economist dall’Italia, non ha
cambiato idea. Lo si capisce leggendo il suo
L’ombra del potere, appena uscito da Laterza.
Ma invita a non sottovalutare il personaggio.
«No, la parabola berlusconiana non è ancora
finita – dice a Europa – Il premier ha ancora
delle cose in sospeso che deve sistemare. È en-
trato in politica fondamentalmente per pro-
teggere i propri interessi. Ma sarebbe diffici-
le farlo se non fosse presidente del consiglio:
farà di tutto per rimanere al suo posto». 

Anche per il sociologo Alberto Abruzzese
il berlusconismo non è finito, ma per altri mo-
tivi. «L’ottimismo di chi pensa che siamo en-

trati nell’onda lunga di un recupero del cen-
trosinistra mi sembra prematuro. Forse è la
speranza che copre la capacità di leggere i da-
ti oggettivi». 

Abruzzese ha dedicato molte energie e
molti libri alla novità del fenomeno Berlu-
sconi, senza pregiudizi e senza pa-
raocchi, fin da quel provocatorio
Elogio del tempo nuovo. Perché Ber-
lusconi ha vinto uscito nel 1994. Ha
parlato del suo ingresso in politica
come l’inizio di un grande conflit-
to culturale, tra la politica tradizio-
nale che si rivolge ai cittadini e
quella che parla al paese profondo
dei consumatori. «Berlusconi si ri-
volge ai consumatori e la cultura dei
consumi pensa in tempi stretti, è
mobile, ondivaga, indecisa, si muove per af-
fettività, immaginari, passioni. Il tempo del-
le onde lunghe in politica è finito. Basta poco
nel tempo breve per riportare a vantaggio di
Berlusconi quella che oggi sembra una si-
tuazione di grande disagio». 

Il sociologo non ha dubbi su quello che ha
rappresentato la novità Berlusconi, capace di
raccogliere «un consenso dal basso, cultural-
mente poco consapevole ma istintivo, risultato
di un’insoddisfazione o emarginazione di lun-
ga durata storica rispetto alle culture politiche

tradizionali. Oggi non c’è dubbio
che il paese profondo è deluso so-
prattutto perché Forza Italia non
ha trovato una classe dirigente al-
l’altezza ma si è affidata alla vecchia
politica». 

Ma il ciclo non è finito. È come
se Berlusconi avesse prodotto un
pezzo d’Italia irriducibile alla pola-
rità destra/sinistra, apolitico, antii-
deologico. Un antidoto alle culture
politiche tradizionali. «Ma, certo,

in questi quattro anni di governo non ha sa-
puto creare un ceto politico in grado di ri-
spondere alle novità e all’estraneità di una buo-
na parte della società italiana alla sua storia,
alle sue tradizioni, ai suoi linguaggi». 

Sembra di capire che, per Abruzzese, il

centrosinistra non è ancora in grado di fornire
quelle risposte. «Quando la personalità di
Berlusconi si presenta sui media la risposta
che arriva dalle vecchie culture politiche non
centra il bersaglio perché lo aggredisce, sen-
za capire che aggredisce anche un certo tipo
di elettorato che vede qualcosa di di-
verso da loro. È una gaffe». 

La politica segue sempre la so-
cietà. «Soprattutto in questo mo-
mento, è sempre in ritardo, perché
si rivolge a un paese ideale e ha per-
so la capacità di sintonizzarsi su tut-
ta una serie di culture emergenti.
Per come è fatta, la cultura di sini-
stra rischia molto spesso di in-
ciampare, non ha questa capacità
naturale di essere lo specchio di
culture che non si identifichino con la tradi-
zione». 

Il sociologo sembra non escludere un col-
po di coda del Grande Comunicatore. David
Lane è della stessa idea. «In questi quattro an-
ni di governo abbiamo visto che le priorità di

Berlusconi erano la protezione dei propri in-
teressi privati. Basti pensare alle leggi sulla co-
municazione e sulla giustizia. Lui ha riempi-
to la scena politica per 12 anni e non si ar-
renderà tanto in fretta: si aggrapperà al pote-
re fino all’ultimo». Nonostante la politica non

sembri averlo sedotto. «Forse è so-
lo affascinato dalla possiblità di in-
contrare i grandi personaggi del
mondo, ma a lui sembra una noia,
un fastidio, qualcosa che non gli in-
teressa. Non la fa per il bene del
paese, ma per se stesso». 

Il berlusconismo è stata un’au-
tobiografia della nazione o  solo un
abbaglio? «Certamente ha rappre-
sentato un pezzo dell’Italia altri-
menti non avrebbe ricevuto tanti

voti. Un gran numero di persone sono state
accecate dalla sua potenza». Ma, visto dal-
l’Inghilterra, che caratteri italiani ha rappre-
sentato il Cavaliere? «Ingenuità e furbizia. Ma
nei libri di storia il suo governo sarà ricorda-
to come un fallimento».

Il sociologo
Abruzzese:
«La cultura 
di sinistra non
sa riconoscere
la novità»

David Lane,
corrispondente
dell’Economist:
«Deve ancora
regolare alcuni
affari privati»

Francesco Storace (foto Agf)

«Mi sembra che il centrodestra stia cercando di
uscire da una crisi difficile che nasce da una caduta
di consensi e dalla divisione interna ai partiti della
Cdl mettendoci una pezza». Così il presidente dei
Ds D’Alema sulle torsioni del governo. «La
sensazione è che si trovi in un contesto di grande
debolezza e lo dico con preoccupazione perché il
paese ha bisogno di un governo forte e autorevole».

«Se i bookmaker inglesi accettassero una
scommessa sarebbe alla pari sulla caduta del
governo in autunno». Così Enrico Letta sulla crisi
della Cdl. «Si ricompattano solo per evitare le
elezioni anticipate e passare l’estate: insomma un
governo balneare». La vera priorità che il nuovo
esecutivo dovrebbe avere, per Letta, è rimettere a
posto i conti, «il buco di 18 miliardi che hanno fatto».

«Storace al ministero della Salute
esporterà in Italia la rovinosa gestione della
sanità pubblica che ha vissuto il Lazio negli anni
di governo regionale di centrodestra: liste di
attesa interminabili, processi di privatizzazione,
vendita degli ospedali pubblici e ticket». È il
commento di Angelo Bonelli, (Verdi) sulla
eventualità di Storace ministro della Salute.

Per Roberto Polillo, responsabile sanità
della Cgil, se l’ex governatore del Lazio finirà al
ministero della Salute, capiterà che «Storace,
mandato a casa dai cittadini per aver portato
allo sfascio il sistema sanitario del Lazio, sarà
promosso a livello nazionale forse per
continuare la sua opera di demolizione della
sanità» in cui ha mostrato un certo talento.

D’Alema, grave crisi della Cdl Letta, governo balneare «Un ministro non salutare» Cgil, Storace? Un paradosso
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Spazziamo via le farneticazioni sull’operazione Cacciari come un’operazione di centro contro 

la sinistra o di riproposizione del centro-sinistra col trattino. È invece un’operazione 

che interpella l’Ulivo sulle risposte da offrire all’elettorato del nord oggi che il berlusconismo è in crisi

LERNER

Quella di Casson 

era la scelta 

di un centrosinistra

antico che pensava,

strumentalmente,  

di prendere 

una scorciatoia 

per la conquista 

del consenso

attraverso il pubblico

ministero più famoso

e autorevole 

della città. Una

scelta che è fallita

LERNER

GAD LERNER. Parliamo con te già seduto sulla pol-
trona di primo cittadino del comune di Venezia.
Quindi, innanzitutto, un abbraccio dal club dei tuoi
amici milanesi.
MASSIMO CACCIARI. Mi mancate, mi manca-
te… 
L. I tuoi amici si sono divertiti al tuo scatto di ner-
vi. Penso che soltanto due mesi fa neanche ti so-
gnassi di fare il sindaco di Venezia... 
C. Se è per quello nemmeno una settimana fa. La
notizia mi è arrivata mentre stavo tranquilla-
mente arrivando in treno a Milano: ho fatto mar-
cia indietro...
L. A questo punto, però, vogliamo ragionare sul si-
gnificato politico di tutto quello che è successo per-
ché non credo che ci sia stata la metamorfosi di
Massimo Cacciari, che da ulivista convinto, da teo-
rico della federazione e del nuovo soggetto politi-
co del centrosinistra, arriva e spacca tutto. Piutto-
sto il tuo successo ci dice del bisogno di nuova po-
litica che si avverte a Venezia, ma più in generale
nel nord Italia. Io guardo a Venezia, ma ovviamente
penso molto a Milano.
C. Ci sono due aspetti diversi che poi diventano
complementari. Il primo è locale. Nella fase pre-
paratoria delle elezioni regionali mi ero impegnato
a segnare una forte discontinuità rispetto all’am-
ministrazione precedente, pur di centrosinistra,
ma che si era caratterizzata a mio parere per i peg-
giori vizi di autoreferenzialità, pseudo-tecnocra-
zia e illuminismo astratto, per la mancanza di far
partecipare e coinvolgere i cittadini. Un atteggia-
mento che aveva suscitato grandi critiche anche
nell’ambito del centrosinistra, continue contrad-
dizioni nell’ambito della stessa maggioranza, con
defenestrazioni di vicesindaci dopo un anno di cri-
si continue. A quel punto si doveva mandare un
segnale di discontinuità che non tutti condivide-
vano. Via via che la crisi nel centrosinistra matu-
rava, le varie micro-nomenklature sembravano
non volerla risolvere come il sottoscritto propo-
neva, cioè in modo trasparente con le primarie al-
la pugliese, un metodo che si è rivelato ottimo in
quella regione e si sarebbe rivelato altrettanto az-
zeccato a Venezia. Tutte le micro-nomenklature
locali intendevano invece dettare le candidature
in un gioco di veti reciproci. A questo punto i no-
di sono venuti al pettine, anche nodi di rilievo na-
zionale su come si deve concepire l’alleanza di cen-
trosinistra. Il sottoscritto, coerentemente con
quanto ha sempre sostenuto in tutte le sedi e co-
me gli amici di Milano sanno meglio di qualun-
que altro, voleva tenere fermo il discorso dell’U-
nione, ma con il suo baricentro forte nell’Ulivo co-
me fondamento per vincere. Il soggetto della fe-
derazione che si sta faticosamente costruendo mi
sembrava ormai una scelta irreversibile, tanto
che anche i Ds al congresso si sono misurati e con-
tati essenzialmente su questo.
L. È chiaro che a questo punto, con la responsabi-
lità che hai assunto, ti toccherà essere protagoni-
sta di questa costruzione della federazione. Un
aspetto che è stato spesso censurato della vicen-
da veneziana è che non era la Margherita con Cac-
ciari schierata contro i Ds, ma una parte dei Ds ha
appoggiato Cacciari. Questo non lo possiamo di-
menticare.
C. Certo, anche perché la parte dei Ds che mi ha
sostenuto non è proprio irrilevante. A partire da
Michele Vianello che ha vinto il collegio di Vene-
zia-centro, dal segretario regionale dei Ds Cesare
De Piccoli e dalla presidente del consiglio comu-
nale di Venezia Mara Rumiz. 
L. Allora spazziamo via le farneticazioni sull’ope-
razione Cacciari come un’operazione di centro
contro la sinistra o di riproposizione del centro-si-
nistra con il trattino. Semmai è stata un’operazio-
ne che interpella l’Ulivo nel suo insieme sulle ri-
sposte da offrire all’elettorato del nord Italia. 
C. È esattamente questo. In perfetta coerenza con
quello che ho sempre tentato in tutti questi anni,
da quando feci la lista “Il ponte-Pci” nel 1990 cer-
cando di allargare l’area della sinistra tradiziona-
le o quando, con il movimento dei sindaci e poi
del Nordest, ho cercato di dialogare e portare su
posizioni ragionevoli e democratiche il larghissi-
mo elettorato leghista del Veneto. Voglio ricorda-
re ai miei compagni e amici che quando sono sta-
to eletto sindaco per la prima volta la Lega a Ve-
nezia prese il 37 per cento. Da allora la Lega resta
fortissima in molte aree del Veneto, non solo pe-
demontane. Per esempio, domina nella provincia
di Treviso, a Vicenza ha raccolto risultati eccezio-
nali, ha fatto bene a Verona, mentre a Venezia è
sparita. Sarà un caso o non sarà anche perché il
sottoscritto ha creato il movimento del Nordest e

VVENEZIA
Quel che è accaduto nel capoluogo lagunare ha determinato una rottura 

che mette in crisi il progetto di lista unitaria alle prossime elezioni? Si è trattato 

di un’operazione neo-centrista che potrebbe essere riproposta a Milano? Come ci si

deve porre di fronte al centrodestra che si disgrega? Gad Lerner ne parla con

Massimo Cacciari, che propone una politica «aggressiva» e di conquista 

Io, sindaco 
del laboratorio 

ulivista

D  I  A  L  

ha portato avanti un certo discorso sul federali-
smo? Io non ho mai concepito il mio essere di cen-
trosinistra come un compattamento arroccato sul
proprio zoccolo duro.
L. Quindi questa tua ultima scelta non è stata
un’opzione di centro-sinistra col trattino, di valo-
rizzazione di Rutelli contro Fassino o di rottura  del-
l’Ulivo? Insisto perché a Milano c’è già qualcuno
(penso al nostro amico Sergio Scalpelli) che scri-
ve che la lezione di Massimo Cacciari è chiara e
che a Milano bisogna costruire una Margherita for-
te per conquistare il centro, mentre non ha più sen-
so parlare di lista unitaria alle prossime elezioni.
Io credo che chi interpreta in questo modo la tua
scelta la snaturi profondamente. Oppure no?
C. È quello che vado ripetendo con te e con altri
da anni. Non è concepibile un centrosinistra che
conduce solo una guerra di trincea contro il cen-
trodestra, soprattutto in una fase in cui il centro-
destra va smottando. Ma per conquistare in mo-
do convinto certi settori dell’elettorato assoluta-
mente delusi della prospettiva berlusconiana de-
vi presentarti con programmi che possano con-
vincerli, con una strategia e una forma organiz-
zativa che non sia solamente un insieme di sim-
boli. Al centro della strategia organizzativa deve
esserci la federazione dell’Ulivo possibilmente co-
me nuovo soggetto politico. A Venezia alcuni han-
no voluto buttare a mare questo discorso, hanno
ritenuto che l’Ulivo fosse un optional. La Mar-
gherita non accetta la nostra candidatura? Vada
a quel paese. E non per fare sindaco Franklin D.
Roosevelt, ma Felice Casson, una scelta per me
infelice. 
L. Noi su Europa lo abbiamo detto e scritto in an-

ticipo: quella di Casson era la scelta di un centro-
sinistra antico che, strumentalmente, pensava di
prendere una scorciatoia per la conquista del con-
senso attraverso il pubblico ministero più famo-
so e autorevole della città. Una scelta che è fallita.
E qui torna la mia preoccupazione per Milano. Quel-
lo che tu hai teorizzato e poi praticato a Venezia e
gli stessi rapporti di forza tra coalizioni che esco-
no dal voto delle ultime regionali nel comune di
Milano ci insegnano una cosa: l’idea di espugna-
re la città soltanto con la forza di impatto nazio-
nale dell’Unione sarebbe molto probabilmente
perdente. I 13mila voti che oggi a Milano vedono
ancora in vantaggio il centrodestra rischierebbe-
ro di moltiplicarsi invece che diminuire. Il nostro
problema oggi è non avere un atteggiamento ven-
dicativo o peggio pensare di avere già vinto, men-
tre si tratta di dialogare con altre forze che non ne-
cessariamente faranno parte dell’Unione e che deb-
bono immaginarsi una nuova politica per questa
città. La prima condizione perché questo si realizzi
è dare ai milanesi e ai cittadini del nord Italia un’of-
ferta politica nuova che si chiama federazione
dell’Ulivo, soprattutto oggi che il berlusconismo
sembra essere entrato decisamente in crisi. 
C. Siamo totalmente d’accordo. La federazione qui
a Venezia è stata rotta non da me, ma da chi non
ha voluto concludere un accordo politico-pro-
grammatico su una candidatura politica, senza
questo metodo arcaico della ricerca di una “si-
gnorina grandi firme”. Una candidatura di rin-
novamento, anche generazionale, c’era ma que-
sta linea non è stata portata avanti. Ma oggi la fe-
derazione dell’Ulivo a Venezia sono io, al 100 per
cento. Altri non l’hanno voluta portare avanti in

modo coerente e io cercherò di ricostruirla.
L. Anche perché a livello nazionale sappiamo be-
ne che Prodi è ancora solo, nonostante  il succes-
so imponente delle regionali, e fatica a consolida-
re la federazione.
C. Io spero che Prodi abbia capito la lezione ve-
neziana, e cioè da quale parte sta la federazione
e qual è la prospettiva che può essere vincente per
esempio a Milano, una cosa che mi sta partico-
larmente a cuore e dove vorrei contribuire per
quanto posso a una soluzione positiva che vedo
a portata di mano. Tu sai che ci credo da quattro
anni, da quando eravamo ancora a grattare il fon-
do del barile. Io credo a una politica “aggressiva”
nei confronti della crisi del centrodestra, che fa
incursioni nel campo avversario, non in quella che
la contempla in attesa che le pere cadano matu-
re dall’albero.
L. Magari solo con l’ossessione di fare l’esame del
Dna ai nuovi arrivati. Certo, ci sono e ci saranno
episodi di trasformismo sgradevoli che vanno li-
mitati, ma nel rapporto con gli elettori non dob-
biamo avere paura... 
C. Certo, con l’elettorato, non con le nomenkla-
ture. Come si fa a non capire che c’è una vastis-
sima area dell’elettorato che ancora non è  con-
vinta di traslocare definitivamente da noi perché
non vede programmi sufficientemente attrattivi
e convincenti? 
L. Noi a questi settori dobbiamo dire che ci rin-
noviamo attraverso una proposta nuova come la
federazione dell’Ulivo. Nasce una lista civica?
Benvenuta. Misureremo se al suo interno, per
esempio, c’è una componente solidaristica o un
mondo cattolico che ha sofferto il berlusconismo
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Non è concepibile un centrosinistra che conduce solo una guerra di trincea contro il centrodestra,

soprattutto in una fase in cui la Casa delle libertà va smottando. A Venezia si avvertono già i segni di

una disgregazione che prefigura quello che può succedere a livello nazionale nei prossimi mesi
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Via via che la crisi
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di veti reciproci
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Il Berlusconi bis

Illustrazione di Giancarlo Montelli

e ha voglia di cambiare. 
C. A Venezia stiamo facendo proprio questo.
Perché al di là di quello che dicono alcuni espo-
nenti di Rifondazione, fuori dalle nostre due co-
alizioni, la mia e quella di Casson, c’era già una
disgregazione totale che prefigura quello che
può succedere a livello nazionale con la crisi di
Berlusconi e la fine di Forza Italia. In questa dia-
spora a Venezia si sono già presentate tre liste
che con il centrodestra non hanno niente a che
fare. 
L. E quello che sta accadendo a Venezia non ha
nulla a che fare con un’operazione neocentrista.
Su questo i giornali italiani equivocano malizio-
samente. 
C. No, non c’entra niente né con il neocentri-
smo né con il trasformismo. Venezia è un la-
boratorio politico da tempo. Qui è stato fatto il
primo esperimento di centrosinistra già alla fi-
ne degli anni cinquanta con Dorigo quando era
patriarca Angelo Roncalli che era contro que-
sta ipotesi. Per non parlare del movimento dei
sindaci. Adesso c’è una situazione di disgrega-
zione totale del centrodestra: Forza Italia a Ve-
nezia ha preso il 14 per cento, non so se mi spie-
go! In questa disgregazione e ricomposizione
stanno nascendo liste, movimenti, associazio-
ni che con il centrodestra culturalmente e or-
mai anche politicamente non hanno nulla a che
vedere. Una di queste liste è quella dell’avvocato
Salvadori, una lista con caratteri locali ma for-
temente improntata a valori di solidarietà. Co-
me fa il centrosinistra a regalare al nemico real-
tà di questo tipo? Dicendo “siete fascisti”?! Ci
sono settori di Rifondazione che dicono che io
ho vinto “con i fascisti”! Ma come si fa… 
L. Certo. Una diocesi come quella del patriarca
Angelo Scola è o non è un interlocutore per ri-
pensare il nostro rapporto con le altre civiltà e
culture? 
C. E invece secondo alcuni tu dovresti stare ar-
roccato sul tuo piedistallo e guardare il mondo
dall’alto perché intorno a te ci sono “i fascisti”,
oppure quando va bene “i centristi”! 
L. L’unico piccolo fastidio è che anche all’inter-
no della Margherita c’è chi vorrebbe piegare la
tua vittoria e utilizzarla come una puntura di spil-
lo nei confronti dei Ds.
C. Lo so, ma questo non è certo il mio atteg-
giamento, né lo sarà mai. Però è ovvio che ci so-
no anche i sentimenti. Alcune componenti
della Margherita si sono sentite giustamente of-
fese dopo che per tre mesi settori dei Ds han-
no sabotato tutti i nomi che la Margherita pro-
poneva. Ma adesso bisogna lasciare alle spalle
questi risentimenti e guardare positivamente
al futuro. Ora, non so se Venezia possa essere
definito un laboratorio, ma certamente è un
esempio significativo per capire come il cen-
trosinistra debba strutturarsi e quante possibi-
lità abbia di essere compreso in questa forma
rinnovata, organizzativamente e strategica-
mente, da vasti settori dell’elettorato che fino-
ra ha votato Berlusconi, magari senza essere per
nulla di destra ideologicamente, ma che oggi
non intende votarlo più.  
L. Va bene. Ti aspettiamo in visita “ecumenica”
a Milano.
C. Certo, spero prestissimo. 

(a cura di Giovanni Cocconi)
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Il  suo corpo fu ritrovato nell’agosto del 1945. Al bosco del
Lupo, in aperta campagna. Seppellito «sotto un pugno di

terra, buttato in fretta e furia». Il cadavere massacrato a ba-
stonate, «lasciato in un fossato di scolo». Il cranio fracassa-
to. Quando fu assassinato, “Azor” aveva appena ventitré an-
ni, ma come accadeva in quei tempi, da quelle parti, aveva
già un passato di rilievo alle spalle. Dirigente dell’Azione cat-
tolica, aveva scelto la clandestinità il giorno in cui gli alleati
avevano bombardato le Officine Reggiane di Reggio Emilia,
il suo posto di lavoro. Mario Simonazzi – questo il vero no-
me di  “Azor” –  era dunque un operaio cattolico. Un giova-

ne capo partigiano cattolico. Un’idea diversa della Resisten-
za e del mondo da costruire dopo la liberazione. E
probabilmente per questo ucciso da altri partigia-
ni.

Mentre si celebra un 25 aprile particolarmen-
te significativo, non solo per il suo carico di sei de-
cenni tondi, è una coincidenza chissà quanto in-
volontaria, certamente intrigante, la pubblicazione
di un libro che ruota intorno alla vicenda di “Azor”
(Massimo Storchi, Sangue al bosco del Lupo. Parti-
giani che uccidono partigiani. La storia di Azor, Ali-
berti editore, 15,90 euro).Un lavoro ammirevole, per
coraggio, per rigore. Per lo squarcio di verità scomoda che apre
sulla storia di quegli anni. Un altro lucido contributo alla co-
noscenza dei fatti di quel periodo da parte dello storico Mas-

simo Storchi, uno dei “giovani” protagonisti della nuova ge-
nerazione di ricercatori, più libera dalle remore e dai
condizionamenti politici dell’oggi e, paradossal-
mente, proprio per questo, più esposta a strumen-
talizzazioni di parte, di chi non si stanca di usare le
pagine della storia come clava nella lotta politica con-
tingente.

Non è il caso di Storchi, già presidente dell’Isti-
tuto per la storia della Resistenza e della società con-
temporanea di Reggio Emilia (Istoreco) e autore di
diversi libri dedicati, da sinistra, proprio ai nodi più
controversi e delicati di quegli anni nel “Triangolo

della morte”, tra cui il bellissimo “Combattere si può, vince-
re bisogna. La scelta della violenza fra Resistenza e dopoguerra
Reggio Emilia 1943-1946”.

Jaca Book ristampa
opere importanti 
di Joseph Ratzinger.
Fra queste, anche 
la tesi di dottorato
Popolo e Casa di Dio 
in Sant’Agostino
e Natura e compito
della teologia.

Saggio
Dai Savoia a Salò,
dalla Chiesa
all’Emilia Rossa, i
protagonisti di una
transizione cruciale
in Ottosettembre 1943
di Alberto Melloni,
ed. Diabasis, 
a fine mese.

Storia
Comandante.
Attraverso immagini
di repertorio 
e le sequenze di
un’intervista durata
tre giorni, Oliver
Stone firma un
ritratto intimo 
di Fidel Castro.

Film Narrativa

Fra storia
e memoria
il 25 Aprile

Sergio Luzzatto con La crisi dell’antifascismo (Einaudi), Ro-
berto Chiarini con Il 25 aprile. La competizione politica

sulla memoria (Marsilio), Filippo Focardi con La guerra del-
la memoria. La Resistenza nel dibattito politico italiano dal 1945
ad oggi (Laterza) sono solo alcuni degli autori che si sono
dati all’indagine su cosa resti della lotta resistenziale nel ri-
cordo delle nuove generazioni 

Va da sé che tanto appassionamento ha le sue buone
ragioni, se è vero che «noi siamo ciò che ricordiamo», co-
me nel 1945 ammonì Karl Jaspers, rivolto ai tedeschi alle
prese con il problema della propria colpa nelle devastazioni
materiali e spirituali provocate dalla follia nazista tra gli al-
tri popoli e in casa propria. L’ammonimento può valere an-
che per gli italiani, i quali tuttavia possono aggrapparsi ol-
tre che al senso di colpa per le nefandezze fasciste al ten-
tativo di riscatto costituito dalla Resistenza. Nonostante il
carattere minoritario, allora, dell’antifascismo militante. 

Viene tuttavia da chiedersi se la discussione non rischi
di finire in un ingorgo per una certa improbabilità delle ca-
tegorie interpretative prescelte. Tra cui quella della memoria
condivisa e pacificatrice, la quale può essere una nobile aspi-
razione se dettata da buona fede, ma che lo è assai meno
quando diviene una sorta di alibi per anime belle, deside-
rose soprattutto di assopire ogni conflitto nell’unità indi-
stinta di un ecumenismo tanto quietistico quanto inverte-
brato. Tanto più che, a ben guardare, è la stessa esperien-
za storica di Paesi ritenuti modelli di spirito unitario na-
zionale ad offrire in proposito ben pochi riscontri. Per quan-
to la Francia contemporanea sia impensabile senza la Ri-
voluzione del 1789, questa data fondativa è ben lungi dal-
l’ottenere il riconoscimento partecipe dell’universalità dei
francesi, come lo testimoniano le drammatiche vicende del
caso Dreyfus alla fine dell’Ottocento e successivamente la
mortificante esperienza del governo collaborazionista di Vi-
chy. 

Sicché molto opportunamente Luzzatto sottolinea la ne-
cessità di distinguere tra storia condivisa «cui nessuno può
sottrarsi» (p.23) e memoria condivisa, che invece va ri-
vendicata come scelta che sgorga da un atto di libertà, il qua-
le, aggiungiamo noi, si inscrive a pieno titolo nella di-
mensione pluralistica di una società democratica. A me-
no che, per voler troppo includere, non si intraprenda il sen-
tiero minato della ricerca di una memoria condivisa mi-
nimalista, risalente ancor prima che all’ antifascismo resi-
stenziale all’universale dolore della popolazione civile pro-
vocata da una guerra non voluta, come sembra suggerire
Chiarini. Tesi suggestiva, la quale però sembra non tene-
re conto che lo spettacolo di totale decomposizione mate-
riale e morale che fu l’Italia per effetto della sconfitta fascista
serve ben poco ai fini della costruzione di un forte senti-
mento di unità nazionale (giacché é di questo che in buo-
na sostanza si tratta). A differenza della sconfitta di Capo-
retto nella prima guerra mondiale, la quale, anche se per
breve tempo, riuscì a compattare nella difesa del suolo pa-
trio l’intera nazione. 

Meglio allora portar rispetto all’antico adagio “il meglio
è nemico del bene” e rinunciare all’universalità in vista del-
l’obiettivo assai più a portata di meno del più vasto consenso
possibile intorno al significato più durevole della lotta re-
sistenziale al di là di quelli dettati in questo sessantennio,
come illustra Focardi, da motivi di lotta politica immedia-
ta: la riconquista della libertà sancita solennemente dalla
nostra Carta costituzionale. Alla salvaguardia di questo in-
sostituibile patrimonio ideale non saranno certo insensi-
bili in questo 25 aprile anche i “nati dopo” ma non per que-
sto meno preoccupati di fronte agli inquietanti revisioni-
smi costituzionali in corso.

Wittgenstein, Freud
e l’enigma uomo
Wittgenstein e Freud: due austriaci ebrei, appartenenti
alla grande Vienna. Il primo irrequieto, insoddisfatto,
narcisista. Parla della sua infanzia come di un’epoca
dominata da infelicità e solitudine. Figlio di un padre
non dotato di sensibilità, irraggiungibile agli occhi dei
figli, tre dei quali si toglieranno la vita. Forse a causa di
questi dolori, Wittgenstein ha scritto nei suoi diari:
«Come è difficile conoscere se stessi, confessarsi
onestamente ciò che si è… Conoscere se stessi è
terribile, perché in pari tempo si riconosce la propria
inadeguatezza». Sono queste, infatti le questioni urgenti
della sua filosofia: conoscersi ed accettarsi, appunto. È
per questo, probabilmente, che Wittgenstein si è
interessato di psicologia e ha dato al suo pensiero una
funzione terapeutica. Il secondo, Freud, padre della
psicoanalisi, tenta di liberare quest’ultima, disciplina
allora ai suoi inizi,  dalla definizione irriconoscente di
“sorella minore” della fisiologia. Queste le personalità
oggetto di discussione nella raccolta di saggi curata da
Mauro Mancia, Wittgenstein e Freud (Bollati
Boringhieri). Freud: ammirato e contestato dal filosofo

come un padre: «Si sbaglia molto spesso, ma c’è
moltissimo in quello che dice», afferma Wittgenstein.
L’ambivalenza nei confronti di Freud è molto forte:
confessa di essere un suo discepolo, ma al tempo
stesso lo condanna. Non sono poche, e di poco conto,
le critiche che il filosofo viennese gli muove. Critiche che
saranno fatte proprie dalle successive scuole
psicoanalitiche. Con una espressione è possibile
sintetizzare ciò che caratterizza Wittgenstein e che lo
distanzia da Freud: ermeneutica del possibile. Ciò che
Freud costringe entro rigidi schemi interpretativi (il
sogno è sempre l’espressione di un desiderio non
realizzato), Wittgenstein lo colloca «nell’alveo
sterminato della storia naturale dell’umanità»,
sostenendo l’inviolabilità dell’enigma “uomo”. Ciò che
in sostanza critica dell’apparato psicoanalitico e del suo
metodo scientifico è l’incapacità di indagine
dell’interiorità. Incapacità che è frutto di una visione
riduttiva dei fenomeni psichici e dell’orientamento in
senso deterministico della psiche umana. Prendendo le
distanze dalla pretesa di scientificità della psicologia,
Wittgensyein mette in discussione le pretese di
esaustività e univocità di tale materia. L’avvertimento
wittgensteiniano riguarda tutte quelle teorie che
considerano il caso particolare come la conferma di una
legge universale. (Maria Chiara Mattesini)

A Como Picasso
«tradizionale»
Picasso e la seduzione del classico. Con questo titolo
accattivante, ma che già rivela una scelta fra le opere più
tradizionali del pittore spagnolo, Villa Olmo a Como
ospita, fino al 17 luglio, un’ampia retrospettiva
picassiana. Oltre centoventi opere tra dipinti, disegni,
arazzi, incisioni e ceramiche provenienti da musei
internazionali e da collezioni private, con cui la curatrice
Maria Lluïsa Borràs ripercorre tutta la parabola artistica di
Picasso, segnata da una continua ricerca, che solo
raramente riposava su pacificate forme classiche.
Accadde forse solo nella fase della prima formazione  e
poi durante i periodi di crisi, durante gli anni 30, in cui
Picasso  si mise a dipingere figure massicciamente
matronali e improntate a una possente monumentalità.
Due momenti – insieme a quello finale dedicato alla
ceramica – forse meno geniali e innovativi, ma
comunque interessanti, da studiare, per capire tutti i
passaggi della longeva attività artistica del pittore
spagnolo. Così nella villa di Como (già protagonista mesi
fa di una retrospettiva dedicata a Mirò) il percorso si
snoda a partire dalla prima formazione di Picasso che,

lasciata Malaga, approdò in una vivacissima Barcellona,
tra il 1895 e il 1903. Anni in cui si esercita sulla figura.
L’impianto è ancora naturalistico, sono perlopiù ritratti di
familiari, di amici, scene quotidiane, studi dal vivo. A
questo periodo appartiene il suggestivo Torso di
adolescente del 1897 e il noto ritratto del padre avvolto in
una coperta di due anni prima, proveniente dal museo di
Belle Arti di Malaga. Ma già nella Veduta delle terrazze e
della chiesa di Santa Maria del Pi a Barcellona del 1902 la
tavolozza assume toni notturni e onirici. È una delle
prime testimonianze del passaggio al cosiddetto periodo
blu. Un’altra parentesi “classica” sarà poi quella della
Deposizione del Minotauro in costume d’arlecchino, del
1936 (proveniente da Toulouse), ma anche de I banchetti,
del Riposo dello scultore e di una serie di opere realizzate
negli anni ’30 ispirate alla mitologia greca e ai miti del
Mediterraneo. Ma sotto all’attrazione per la statuaria e il
vasellame classico, c’è anche l’attenzione per una serie di
miti e riti, dal Minotauro alla tauromachia, attraverso cui
Picasso, con un colpo di genio, seppe rappresentare la
forza cieca della pulsione di morte. Quella che si esprime
nella guerra e quella che, oltre la distruzione, è frutto
dell’inconscio umano, quando si ammala. Picasso
tenterà di darne rappresentazione in Guernica. La mostra
comasca lo racconta attraverso una serie di disegni
preparatori e incisioni autografe. (Simona Maggiorelli)

ALCEO
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GUIDO

MOLTEDO

“Azor”, un caduto
della guerra

del dopoguerra
Un libro coraggioso alza il velo su una vicenda emblematica del

periodo sul finire della guerra di Liberazione, nel “Triangolo della

morte”. Quella del partigiano cattolico “Azor”, scomparso durante 

un rastrellamento tedesco. Ma non era stato ucciso dal nemico.

Giovanni partigiane a Milano 
nei giorni della Liberazione 
(da Photographies de guerre,
Hazan)

Il Caffè
dell’Undicesima
Musa. Un’antologia
viennese di Joseph
Roth. Primo volume
di una serie in cui
Adelphi pubblica
molti scritti brevi 
del grande narratore.

La storia di un partigiano ucciso da partigiani
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Èinteressante il progetto di Storchi, l’idea cioè di costruire
intorno alla vita di un personaggio emblematico, ma “nor-
male”, non un eroe, una vicenda più grande. “Azor” è il filo
conduttore di una trama che ha tante diramazioni, uno sce-
nario complicato e delicato in cui si muovono tanti personaggi,
tante situazioni. È la vita reale di quegli anni difficili, nel cuo-
re della lotta di liberazione dal nazi-fascismo. La meticolosa
lettura del materiale documentale, la ricostruzione precisa di
quelle giornate in quei luoghi sono tipiche di un lavoro pro-
fessionale di uno storico di professione. Ma Storchi ha la ca-
pacità di conferire alla ricostruzione l’andamento di una vi-
cenda pulsante, vera.

Dunque, è la vita reale di quegli anni – restituita dalle pa-
gine di Storchi – che ci aiuta a cogliere tutte le contraddizio-
ni, politiche certo, e militari, strategiche, sociali, ma soprat-
tutto quelle terribilmente umane di un paese in armi, nelle
zone nevralgiche della lotta armata. E contraddizioni è anche
parola lieve e inadeguata, in rapporto a casi purtroppo non ra-
ri come quello di “Azor”, in quel clima a cavallo tra la fine del-
la guerra e l’inizio di un dopoguerra segnato da altro sangue.

Uomo di fegato, classe 1920, «persona educata e gentile»,
un nome strano, «trovato sulle vignette del Vittorioso», “Azor”
aveva dato vita alle prime squadre partigiane nella cosiddetta
quarta zona di operazioni delle Brigate Garibaldi, con il com-
pito precipuo di assicurare i collegamenti tra pianura e mon-
tagna e garantire gli approvvigionamenti delle formazioni par-
tigiane, stando ben attenti, nel far questo, a non alienarsi il
sostegno delle popolazioni locali. “Azor” è uno che combatte
a viso aperto. Non sottostà alla mistica del combattente, ma
piuttosto, come ha scritto Sergio Luzzatto, a proposito di que-
sto libro, «al dilemma della morte perpetrata e della morte su-
bita». E pensa che quella sia una guerra militare, finita la qua-
le, conseguita la vittoria, la parola torna alla politica “politica”.

«Il nemico – ha scritto Ermanno Gorrieri in Ritorno a Mon-
tefiorino – era comune e si combatteva fianco a fianco. Ma le
prospettive per il futuro che la Resistenza doveva preparare,
erano diverse: un regime democratico per gli uni, la conqui-
sta rivoluzionaria per gli altri». 

“Azor” non farà ritorno a casa. Scomparve nel corso di
un rastrellamento tedesco sulle colline dell’appenino tosco-
emiliano, sopra Reggio Emilia. Ma non era stato ucciso dal
nemico. Sarà ritrovato, cadavere, a guerra finita, solo mesi
dopo. «Un partigiano ucciso da partigiani, si dice sin da su-
bito, a mezza voce». Il suo nome rimosso e cancellato dalla
storia ufficiale della Resistenza reggiana. Storchi ora lo ri-
porta alla memoria. Con il rigore dello storico che s’intrec-
cia con la passione del cronista. La conferma che è possibi-
le indagare nelle pieghe controverse della Resistenza e toc-
carne le piaghe più dolorose. Senza alterare l’alto significa-
to della lotta di liberazione. Senza finire nel tritatutto del re-
visionismo. C’è la penna dello scrittore di talento. Il risulta-
to: un ottimo libro. Ineccepibile e indispensabile per gli ad-
detti ai lavori – gli storici della Resistenza. E gradevole e coin-
volgente per chiunque apprezzi pagine di lettura intelligente.
Se ne verrà fuori la sceneggiatura di un film, non ne sare-
mo sorpresi.

WALTER

MAURO

Fu un trascurabile scherzo della sorte,
buona o cattiva che fosse, l’occasione

che fece incontrare per la prima volta due
personaggi, due figure dominanti della
letteratura francese, in terra neutra, il Tea-
tro dell’Odeon parigino, il 30 aprile del
1857. C’era una bella differenza fra i due:
lui trentaseienne, e al centro di un bel pro-
cesso per attentato alla morale comune per
via di Madame Bovary, lei poco più che cin-
quantenne, al centro dell’interesse mon-
dano, e del dibattito politico in una Parigi
in condizione d’attesa, giacobina nella fa-
se di attesa della classe operaia, verso l’era
della transizione. I due sono figure deci-
samente emergenti: Gustave Flaubert e
George Sand, come dire il diavolo e l’ac-
quasanta: basterebbe ricordare che qualche
tempo dopo il primo incontro, a George ac-
cadde di difendere il sacrosanto umanesi-
mo progressista, in tempi così duri, e si
sentì rispondere dal precursore del for-
malismo decadente di nobile blasone, che
non la aveva affatto convertito con quel-
l’intervento, anzi: «Tutto il sogno della de-
mocrazia è elevare il proletariato al livello
di stupidità della borghesia». Prendi e por-
ta a casa.

Il primo incontro all’Odeon era avve-
nuto dopo che Flaubert aveva inviato un bi-
glietto, per aver ricevuto in omaggio un li-
bro della Sand, e aveva aggiunto una copia
di Madame Bovary fresco di stampa, con
queste parole un po’ freddine: «A Madame
Sand, l’omaggio di uno sconosciuto». Tra-

scorsero nove anni di silenzio fra i due, in
cui semmai erano piccole frecciate a farla da
padrone. Quando terminò L’education sen-
timentale, disse sprezzante: «Non intendo ri-
volgermi agli allievi delle scuole medie e al-
le sartine che leggono George
Sand». Chi disprezza compra è
un vecchio proverbio un po’ vol-
gare, ma rende l’idea in questo ca-
so. Dopo scambi e schermaglie in
punta di fioretto e non solo, do-
po l’incontro del 12 febbraio del
1866, nacque fra i due un’amici-
zia tesa e intensa, con uno scam-
bio di lettere che ora compaiono
in un volume di grande interes-
se, che Aragno pubblica con un
titolo fra l’ambiguo e il bivalente, Fossili di
un mondo a venire. Epistolario, dopo che lui
aveva pubblicato, nel 1862, Salambò, elogiato
con entusiasmo da George, e lei mostrava
ormai una decisa disponibilità verso un’a-
micizia di forte significato creativo, poiché
i due, pur entro universi difformi e diseguali,
si ritrovarono a ribaltare il ruolo iniziale: lui
reazionario per discendenza e radici cultu-

rali, lei rivoluzionaria fortemente impe-
gnata a far cambiare a Gustave la visione co-
dina che aveva del mondo, pur senza inci-
dere su quegli esercizi fascinosi di creatività
formale che fecero di quel genio il maestro

dello stile narrativo. Durante le
cene doviziose e raffinate, Geor-
ge si lasciava andare ad eccessi
di complimenti per il suo ami-
co («appassionato, e più simpa-
tico a me che agli altri...»), ma i
momenti sicuramente più in-
tensi fra i due nascevano quan-
do la Sand raggiungeva «l’orso
nella sua tana». Non si pensi a
male, o solo a quello: le giorna-
te, in quel posto meraviglioso,

trascorrevano fra discussioni di letteratura,
di teatro, di politica fino alle ore piccole del
mattino: un lavorìo lento e inesorabile per
convincere lui, Gustave, dopo l’insurrezio-
ne del 1848, a schierarsi dalla parte giusta.
Con pazienza da parte di lei, e reticenza da
parte di lui.

Ogni volta che George Sand arrivava a
Croisset, il buen retiro di lui, anche per

qualche giorno come dal 28 al 30 agosto del
1866, era uno scompiglio per i padroni di
casa. Si sistemava nella camera di Caroli-
ne che veniva messa in ordine frettolosa-
mente, perché la Sand arrivava all’improv-
viso, come una regina che vuole
tutto e non ammette sorprese.
Gustave andava ad attenderla
sulla banchina della piccola sta-
zione, e le faceva fare un giro in
città, prima di accompagnarla in
casa, e George scrive a Gustave:
«La madre di Flaubert è affasci-
nante. Il luogo è silenzioso, la ca-
sa è comoda e graziosa e ben si-
stemata: buon servizio, pulizia,
acqua, previsione, tutto ciò che si
può desiderare. Vivo come un pascià».
Flaubert le legge la sera ad alta voce una del-
le sue opere più scabrose, La tentazione di
Sant’Antonio (a proposito, è appena appar-
sa in Italia una nuova edizione dell’opera,
che era introvabile, per i tipi dell’editore
nuovo e coraggioso Giulio Perrone). Geor-
ge la considera «superba». Ci si addor-
menta alle due del mattino, e a giorno pie-

no via sul battello fino a La Bouille, anche
se piove. Poi si torna a casa a sorbire una
tazza di té e a giocare a carte. La conclu-
sione, ad ogni soggiorno, è sempre la stes-
sa da parte della Sand: «Flaubert mi entu-
siasma», e tornata a Parigi, scrive: «Sono
veramente commossa della buona acco-
glienza che ho avuto nel vostro ambiente
da canonico, ove un animale errante della
mia specie è un’anomalia che può risulta-
re invadente. E poi tu, tu sei un ragazzo bra-
vo e buono, pur essendo un grande uomo,
e ti amo con tutto il cuore». E lui è tanto
felice di sentirsi dire queste cose, che ri-
sponde su identica lunghezza d’onda. La
vuole per una settimana, un mese: «Avre-
te una vostra camera con tavolo e tutto l’oc-
corrente per scrivere. Intesi?». E precisa an-
cora, facendo forza su una certa qual ti-
midezza: «Conosco pochi uomini meno vi-
ziosi di me. Ho sognato assai e praticato
pochissimo». La prosa così ricca e al con-
tempo segreta e reticente di Flaubert sono
lo specchio in cui si riflettono queste na-
scoste parole. Non a caso uno dei grandi
libri di Jean-Paul Sartre si intitola L’idiot de
la famille ed è tutto dedicato alle chiuse ti-
midezze di Gustave.

Ed eccola, George (che non ha davve-
ro reticenza né timidezza), eccola di nuo-
vo a Croisset il 3 novembre del fatidico
1866, a rigenerare l’incanto: passeggiano i
due, e Gustave legge a George L’education
sentimentale e lei annuisce con un «Bene,
bene...». Così fanno le ore piccole, poi via
con il pollo fritto, vanno in cantina a pren-
dere un po’ d’acqua fresca, e poi di nuovo
a leggere, a scambiarsi le impressioni su
quanto i due scrivono. Altri tempi, altri

amori, altre stanze. Quando lei parte, per
l’ennesima volta, lui le scrive: «Dopo la vo-
stra partenza sono tutto svitato. Mi sembra
che non vi veda da dieci anni. Unico argo-
mento di conversazione con mia madre sie-

te voi, tutti qui vi amano tene-
ramente...». E lei reagisce con ar-
ticoli entusiasti che compaiono
su La Liberte, lo invita realisti-
camente a piegare i sogni alla
realtà quotidiana. Arriva la guer-
ra franco-prussiana del 1870,
Flaubert ha appreso la lezione di
George, condanna la guerra in
nome della cultura. Sembra or-
mai recuperato alla giusta cau-
sa. La donna più desiderata del-

la Francia letteraria di fine secolo, ha forse
ammansito il feroce reazionario. Ma la vi-
ta lentamente, con struggente pazienza,
crea problemi, anche finanziari, a lui che
muore di stenti a Croisset nel 1880. Quat-
tro anni prima, nel 1876, era scomparsa
George, nel ricordo di un amore-amicizia
fra i più struggenti della letteratura di ogni
tempo.

Dalla revisione della
Carta costituzionale
alla legge sulla
fecondazione
assistita, i temi caldi
della primavera
politica nel nuovo
numero de il Mulino
(2/2005).

Rivista
www.largonauta.it/re
sistenza.htm - 
Una mostra virtuale
sui manifesti 
del 25 Aprile 
curato 
dall’Istituto 
per la Resistenza 
di Parma.

Sito
L’Italia di Francesco
Saverio Nitti 
e di altri protagonisti
del suo tempo allo
Stabile di Potenza
dal 9 maggio nella
rassegna Paradossi
nelle vicende
della mia vita.

Spettacolo
Over Time, il nuovo
smagliante disco 
del contrabassista 
e compositore
Dave Holland
che guida 
una “big band” 
(13 elementi) 
di grande livello.

Disco

Sophie Scholl,
eroina antinazista
Sotto la direzione di Giovanni Spagnoletti, si è svolta a
Roma la sesta edizione del German Film Festival, al
Quattro Fontane, alla presenza di Marc Rothemund,
giunto nella capitale per parlare del suo film: Sophie
Scholl", Orso d’argento a Berlino 2005 per migliore regia e
migliore attrice protagonista (Julia Jentsch). La pellicola
sarà nelle sale italiane a settembre, distribuita dall’Istituto
Luce. Rothemund si pone nella tradizione stilistica
impegnata, quella della Germania degli Anni Settanta e
questo lo si percepisce già dalla storia, che narra le
tragiche vicende di un gruppo di giovani, i membri della
“Rosa Bianca”, i quali, a Monaco, nel pieno della II Guerra
Mondiale, osarono opporsi civilmente e senza violenza
alla feroce dittatura di Hitler. Rothemund ha ricostruito
l’arresto, avvenuto nel febbraio 1943, l’interrogatorio, il
processo e l’esecuzione della ventunenne Sophie, fermata
dalla Gestapo insieme al fratello Hans Scholl per aver
distribuito all’università di Berlino alcuni volantini del
movimento. La sceneggiatura di Fred Breinersdorfer è
basata su due anni di ricerche e per il 90 per cento sui
resoconti dei verbali ufficiali, messi a disposizione per la

prima volta dal governo tedesco. Tutto è fedele ai fatti,
secondo i pochi testimoni ancora in vita. La fine di Sophie,
ghigliottinata, dura nel film 8 secondi, proprio come nella
realtà. Altre due pellicole, negli Anni Settanta, hanno
racontato la storia di Sophie: ma solo negli Anni Novanta il
governo tedesco ha reso accessibili i verbali. Rothemund
ha avuto, così, la fortuna di parlare con testimoni, diretti e
indiretti: gli è stata offerta un’occasione unica, visto che i
testimoni sono ormai molto vecchi e difficilmente che
potranno essere consultati nel futuro. L’importanza del
film non è solo storica, ma sociale: grazie a Rothemund è
stato, infatti, reso noto che all’epoca furono sottoscritte
6.000 sentenze di morte dallo stesso giudice e furono
ritirate solo nel 1985. E mentre la vedova del giudice,
percepiva una ricca pensione, i familari delle vittime
venivano abbandonati. Dal film emerge, inoltre, quanto
grave fosse, dopo la I Guerra Mondiale, la depressione
tedesca, unita alla decadenza dei valori del Cristianesimo,
alla fame e alla povertà: Hitler si inserì in questo scenario
con delle promesse sociali. E se è vero che ogni situazione
ha in sé l’ambiguità del bene e del male, nel caso della
Germania hitleriana una serie di eventi fecero precipitare le
cose in un  improvviso mare di sangue: questo è accaduto
al popolo tedesco. Oggi, situazioni similari si stanno,
purtroppo, verificando in Cambogia e in Sudan. 

(Dina D’Isa)

Storie di scorie,
il nucleare sulla scena
“Scanzano ha vinto grazie al popolo lucano e alla sensibilità
di Silvio Berlusconi”. Sic. Questo recita il manifesto che
Forza Italia fece affiggere sui muri della Basilicata tutta, il
giorno successivo all’eliminazione del nome di Scanzano
dal decreto 314. Quello con cui il governo voleva costruire a
Scanzano Jonico il deposito unico di scorie nucleari italiane.
Naturalmente si è ribellato il popolo lucano, unito nel
difendere il proprio territorio. Con la simulazione della
marcia del 23 novembre 2003 inizia lo spettacolo di Ulderico
Pesce, Storie di scorie, allarmante denuncia del pericolo
nucleare attraverso una piece teatrale documentata e severa,
che riferisce con dovizia di dettagli la situazione in cui
versano ancora oggi alcuni depositi nucleari italiani. Da
Scanzano a Saluggia, nel vercellese, passando per il
deposito della Trisaia di Rotondella, in provincia di Matera,
fino a Latina, Caorso e la Casaccia di Roma, dov’è tuttora in
funzione un reattore nucleare in attesa di sperimentare la
“trasmutazione dei rifiuti radioattivi”, si racconta di barre di
uranio partite dalla California per lo Zaire, ma poi dirottate in
un quartiere della capitale, dove sarebbero state nascoste. Di
tonnellate di rifiuti liquidi scaricati nei fiumi o conservati in

cisterne scadute o addirittura bucate. Di acquedotti inquinati
e di tubature interrate che attraversano zone agricole e
finiscono nel mare. Ma anche di indagini della Magistratura
e di ordini non eseguiti. Di arresti, licenziamenti e presunti
traffici di plutonio prodotto in Italia anche dopo il
referendum dell’87. Tutto questo si racconta nello spettacolo
di Pesce, con un effetto davvero eclatante. L’affluenza di
pubblico, che ha indotto una proroga delle repliche all’8
maggio, la critica ufficiale, che parla di «teatro con senso e
con anima». E poi il Ministero. Quello della cultura e dei
beni culturali, che ha azzerato i finanziamenti alla
compagnia. Ebbene sì: quei 15.000 euro annui che
garantivano una pur misera sopravvivenza non verranno più
assegnati. Motivazione: insufficiente capacità di
progettazione artistica. Un controsenso evidente, visto che il
finanziamento medesimo era concesso proprio in virtù di
motivazioni opposte («elevata qualità artistica»). Il risultato
è una denuncia al Tar del Lazio («valutazione con forte
pregiudiziale politica») e molte, troppe, domande retoriche.
Una tra tutte: non sarà che il ministro si è risentito perché
chiediamo le dimissioni del capo di gabinetto del Ministero
dell’Ambiente che, mentre dovrebbe controllare la Sogin
(unica responsabile del fenomeno nucleare italiano) per
conto del governo, ne fa parte in qualità di vicepresidente?
Sarà, ma è il solito conflitto d’interessi a cui siamo quasi
abituati. (Alessandra Bernocco)

L’amore di George Sand
e Gustave Flaubert

“Fossili di un
mondo a
venire” è il
titolo ambiguo
e bivalente
del volume 

L’epistolario
documenta 
il loro intreccio
intellettuale,
politico 
e passionale

Le lettere fra i due geni pubblicate dall’editore Aragno 

Nell’estate del 1944 per
quarantacinque giorni la zona di
Montefiorino, nell’alto Modenese, fu
la prima delle “repubbliche
partigiane”, un’esperienza di
autogoverno che poi, fra alterne
vicende, continuò fino alla
liberazione. A questo episodio, tra i
più rilevanti della Resistenza italiana, Ermanno
Gorrieri, che vi prese parte, dedicò nel 1966 un
fondamentale volume, ancora oggi uno dei classici
della storiografia sulla Resistenza. A sessant’anni dalla
Repubblica di Montefiorino, e a quasi quaranta dalla
pubblicazione di quel saggio, Gorrieri rivisita quegli
avvenimenti attraverso un originale libro scritto a due
mani con la nipote Giulia Bondi (Ritorno a
Montefiorino. Dalla Resistenza sull’Appennino alla
violenza del dopoguerra, il Mulino,  12 euro)

Il “Ritorno a Montefiorino”
in una versione più agile
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Politici, non andate
in tv ma in provincia
PERCHÉ si continuano a “sprecare” ta-
lenti politici come on. Castagnetti in tra-
smissioni tv quali Porta a Porta? Penso sia
infatti evidente che la tv crei livellamen-
to, confusione, periferia: come pensare di
fare politica, che è interattività, in un con-
testo tecnicamente diffusivo?
Perché non investire tutte le energie ed i
talenti sul territorio, dove di fatto è possi-
bile avere interattività e concretezza, ov-
vero, fare politica come servizio utile e non
come servizio di info-intrattenimento?
Il rischio è che nelle periferie reali o “co-
struite”, dove la tv riesce facilmente a far
passare il concetto che “tanto son tutti
uguali”, sia possibile stare al governo e con-
temporaneamente cavalcare la protesta
(penso a certi manifesti elettorali visti dal-
le mie parti contro l’Europa o sull’indovi-
na chi è l’ultimo: ben distanti da una for-
za di governo).

SILVIO GRANDE, CUNEO

L’elettore cooperi
al buon governo
DI FRONTE al dilagare del fenomeno
dell’evasione fiscale, degli abusi di vario ti-
po, e degli atti di vandalismo in genere, l’in-
dividuo si pone spesso, all’interno della so-
cietà, in atteggiamento rassegnato e pas-
sivo; qualcun altro, più furbo, ma poco
onesto, approfitta di questo atteggiamen-
to e continua a coltivare comportamenti
illeciti, pur di raggiungere un esclusivo
vantaggio, penalizzando la collettività.
Spesso l’individuo, nei confronti di que-
sta situazione, per pigrizia o per comodi-
tà, si limita a polemizzare ed a criticare
“per partito preso” le inadempienze del go-
verno,  dando origine  a discussioni basate
su luoghi comuni e frasi fatte, prive di con-
tenuto costruttivo, che diventano sempli-
cemente argomenti sulla quale conversa-
re e fare salotto. Così facendo l’elettore, si
estranea dal sistema sociale di cui fa par-
te, lascia che le cose accadano e soprattutto
scarica tutte le responsabilità al governo,
anche quelle che appartengono al singo-
lo cittadino. L’elettore trasforma così il
proprio rappresentante politico in un sem-
plice “capro espiatorio”.
In uno scenario di questo tipo, ritengo
quindi che non tutte le responsabilità pos-
sono essere attribuite soltanto ai politici
governanti. L’elettore, ad esempio, in qua-
lità di contribuente, dovrebbe essere con-
sapevole che l’uso dell’illegalità finalizza-
to all’arricchimento personale porta ad
una crescita esponenziale della crimina-
lità, oltre che ad un regressione in tutti i
campi della vita sociale ed economica del
Paese. L’elettore, in veste di professionista,
imprenditore, lavoratore, o semplice cit-
tadino, dimentica di far parte, insieme al-
le forze politiche governanti di un sistema
complesso, fondato, oltre che su regola-
menti e leggi, anche  su principi di reci-
procità e che il comportamento del sin-
golo, nel bene e nel male, influisce sulla
collettività. Per questo e per il bene di tut-
ti, il sistema sociale può migliorare e fun-
zionare meglio, solo se si accettano rego-
le di comportamento fondate sulla fiducia

reciproca, sul rispetto e sull’onestà di cia-
scuno. Per questo concludo affermando
che è nella mente e nel cuore di ogni sin-
golo uomo, politico e non, che la difesa del-
la dignità umana deve essere costruita. 

ELENA VALICENTI, BRESCIA

Precari, tra promesse
e licenziamenti
STRANO Paese il nostro: affida il mini-
stero dell’istruzione ad una manager che
affronta la competitività disinvestendo in
ricerca, formazione ed istruzione, ridu-
cendo le risorse umane ed il tempo scuo-
la. Strano Paese il nostro: non ha rispetto
per i maestri dei propri figli, non mantiene
gli impegni assunti e non dà credito nean-
che alle sue stesse capacità di selezionare
il personale docente, tant’è che rinnega e
sovverte periodicamente le norme che
impone a chi partecipa ai suoi concorsi.
Strano Paese il nostro, in cui la classe po-
litica, temendo le elezioni, riscopre il va-

lore della scuola di tutti e per tutti e rico-
nosce il diritto alla stabilizzazione del rap-
porto di lavoro dei propri insegnanti. Quel-
li che da anni sono precarizzati da conti-
nue revisioni normative capaci solo di
provocare ribaltoni, scavalcamenti e sov-
vertimenti delle posizioni in graduatoria.
Quelli ai quali promette 200.000 immis-
sioni a tempo indeterminato ma licenzia
il 30 di giugno di ogni anno. 

GIANFRANCO PIGNATELLI, 
PRESIDENTE NAZIONALE DEI CIP

(COMITATI INSEGNANTI PRECARI)

I piccoli Comuni
abbandonati dal governo
IN QUATTRO anni il governo Berlusco-
ni non ha prodotto un solo atto utile ai die-
ci milioni di cittadini che vivono nei pic-
coli comuni italiani. Tutti gli impegni elet-
torali assunti, sono stati puntualmente dis-
attesi come dimostrano ampiamente i
continui e selvaggi tagli ai servizi alla per-

sona, frutto di una politica economica
sbagliata che ha colpito soprattutto le fa-
miglie che vivono nei nostri piccoli co-
muni. Perfino l’utilizzo di tecnologie in-
formatiche veloci come l’Adsl nei piccoli
comuni è stato negato. Altro che le famo-
se tre “i” impresa, informatica, inglese.
Vuoto assoluto come centinaia di piccole
scuole chiuse, perché non rispettose dei
parametri numerici imposti dalla Morat-
ti. Da quattro anni, siamo chiamati a re-
gistrare tagli selvaggi ai trasferimenti di ri-
sorse da parte dello Stato agli enti locali che
hanno portato i bilanci di ben 700 picco-
li comuni sull’orlo del disastro. Tagli di ri-
sorse che hanno ottenuto il solo risultato
di un complessivo impoverimento della
qualità della vita nei piccoli comuni ita-
liani. Non c’è stata una sola Legge finan-
ziaria, sensibile alle reali esigenze di svi-
luppo dei piccoli comuni: solo e soltanto
tagli. Al punto tale da rendere i piccoli co-
muni delle vere democrazie senza diritti
e senza risorse. Un governo che non ha
saputo o voluto imprimere una doverosa

accelerazione positiva verso la proposta di
legge 1942 a favore dei piccoli comuni, vo-
tata all’unanimità alla Camera dei Depu-
tata nel gennaio del 2002 ed inspiegabil-
mente ferma in alcune commissioni del
Senato. Una legge che aveva saputo riac-
cendere la speranza di un futuro miglio-
re aprendo una prospettiva culturale es-
senziale per fare dei piccoli comuni una
grande risorsa per l’talia e per l’Europa.
Proprio quell’Europa che la politica sba-
gliata del governo Berlusconi allontana
sempre di più, soprattutto dai giovani che
vivono nelle piccole comunità.

VIRGILIO CAIVANO,
PORTAVOCE COORDINAMENTO

NAZIONALE PICCOLI COMUNI, 
ROCCHETTA SANT’ANTONIO (FG)

Il teologo Ferrara
apologeta del Papa
HO VISTO Giuliano Ferrara esibirsi co-
me zelante esegeta di Benedetto XVI e fer-
voroso, e verbalmente addirittura feroce,
sostenitore di Santa Romana Chiesa. Da
cristiano e cattolico convinto, anche se non
proprio esemplare nella pratica religiosa,
ne sono stato inizialmente felice. Ma poi,
riflettendo sulla fine dei soggetti e delle
persone che hanno in passato goduto (Pci
e Bettino Craxi) e al presente godono (Sil-
vio Berlusconi) del lucidamente pervica-
ce sostegno di Ferrara mi sono venuti i bri-
vidi. E confesso di aver ripetutamente toc-
cato ferro. 

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Tremonti, l’euro
e i commercianti
«NON VI libererete di me tanto facil-
mente», ha detto Berlusconi. Ma che dis-
corso è? Vuole imporre il suo... sorriso a
tutti denti al popolo italiano? Magari con
l’assist dei vari Schifani, Bondi, Cicchitto
i cui discorsi ora veramente danno fasti-
dio? O magari con i discorsi di Tremonti
che, in queste giorni, nelle varie tv hanno
raggiunto il top quanto a intollerabilità dal
punto di vista delle conoscenze dell’a-
spetto monetario? Neanche uno studen-
te di seconda ragioneria direbbe che l’eu-
ro ha tolto agli italiani la capacità di calcolo
e che, se le piccole monete fossero state
di carta, i prezzi non sarebbero aumenta-
ti. Qui siamo all’incompetenza più asso-
luta! Tremonti dovrebbe dire invece che
molti commercianti ne hanno approfitta-
to, mentre salariati e pensionati ne han-
no fatto le spese in quanto a reddito fisso.

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Le consultazioni di Ciampi
e gli inciuci di Berlusconi

Cara Europa, vorrei sapere che bisogno c’era di ripristina-
re, dopo quattro anni, il rito delle consultazioni al Quirinale
per risolvere la crisi di governo. Non discuto, sia chiaro, il
diritto-dovere del capo dello Stato di ascoltare l’opinione
del Parlamento: oltretutto, ciò rivaluta proprio il ruolo del
Parlamento, che questo governo ha trattato come uno strac-
cio da piedi. Discuto la pletoricità delle delegazioni, lo spin-
tonarsi di piccoli uomini per apparire in tv, il ritorno al Qui-
rinale – nel giro di qualche ora – della stessa persona, una
volta come rappresentante del partito Tizio un’altra come
rappresentante del gruppo parlamentare Caio. Possibile che
la politica non capisca da sola che tutto questo fa male al
rapporto già tanto precario fra i cittadini e la politica stes-
sa? Perché poi i politici pretendono anche di chiamarci qua-
lunquisti?

OSCAR ZANOTTINI, NOVARA

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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23 aprile
Santa Fiora

REPORTERS DI GUERRA TESTIMONI DI PACE

L'impegno per la libertà di informazione

nei "punti caldi" del pianeta: primo

Colloquio di Santa Fiora su Pace, diritti,

nonviolenza per tre giorni. Saluto di

Nicola Ottaviano. Coordina Lucio

Niccolai. Partecipano Giuseppe Corlito,

Alfonso Greco, Patrizia Monti, Franca

Pennatini, Severino Saccardi. A seguire

Presentazione dell'Associazione "Uomo

Planetario" a cura di Claudio Franci

interviene Claudio Martini. Ore 15

Associazioni, riviste e istituzioni:

esperienze e posizioni a confronto saluto

di Renzo Verdi. Introduce e coordina

Vincenzo Striano. partecipano: Velio

Abati, Umberto Brancia, Bianca Maria

Bruno, Lorenzo Centenari, Rosario Garra,

Mauro Giani, Giuliano Giuliani, Riccardo

Monni, Paolo Panichella, Gabriele

Parenti, Paolo Piacentini, Alessandra

Riccio, Severino Saccardi, Massimo Tesei,

Titti Nadia e Corinna. Domenica 24

Reporter di guerra. Introduce e coordina

Severino Saccardi. Partecipano Mariano

Benni, Massimo Bordin, Giovanna

Batteri, Loris Campetti, Mimmo Candito,

Paolo Serventi Longhi, Stefano Marcelli,

Yasemin Taskin. Intervengono e

concludono Paolo Beni, Fulvio Fammoni.

Il 25 commemorazione della Liberazione.

Relazioni di Giovanni Gozzini,. Introduce

e coordina Luciano Silvestri, intervengono

Annarita Bramerini, Pierluigi Di Piazza,

Ali Rashid, Lio Scheggi

25 Aprile
Milano

LIBERAZIONE

Una delegazione dei ds, guidata da Piero

Fassino, parteciperà alle celebrazioni del

60° anniversario della liberazione dal

nazifascismo e alla manifestazione

dell’Anpi. Dalle 9 renderà onore ai Caduti,

con deposizione di corone al monumento

alla Guardia di Finanza, a Palazzo

Isimbardi, a Palazzo Marino, alla Loggia

dei Mercanti, al Sacrario ai Caduti in

Largo Caduti milanesi per la Patria e al

Campo Giuriati, in piazzale Loreto. Alle 11

la delegazione parteciperà alla Santa

Messa celebrata nel Duomo da mons.

Redaelli. Alle 12, in piazza del Duomo,

l’alzabandiera. Alle 15 Fassino e gli altri

saranno a Piazzale Oberdan, dove alle

15.30 partirà il corteo della manifestazione

dell’Associazione Nazionale Partigiani. Il

corteo giungerà a Piazza del Duomo per i

discorsi celebrativi, che si concluderanno

con l’intervento di Ciampi. Alle 18,30

prenderà parte a un ricevimento a

Palazzo Marino e all’inaugurazione della

mostra “La memoria di Milano” nel

Palazzo della Ragione, l’inaugurazione

della mostra “La Resistenza in Europa”

presso il Museo di Storia contemporanea

e allo scoprimento della lapide dedicata a

Riccardo Lombardi presso la Prefettura.

26 aprile
Roma

BOBBIO

Tredicesimo incontro per diffondere la

cultura liberale  sull’esempio di Norberto

Bobbio. Diritto e mercato è il tema

affrontato da Natalino Irti, accademico

dei Lincei, professore ordinario di Diritto

privato presso la Facoltà di

Giurisprudenza della Sapienza. 

ORE 17:30 – AULA MAGNA ISTITUTO G.

CAETANI, VIALE MAZZINI, 36 

Roma
LAZIO –PRC

Assemblea organizzata da Prc con le

consigliere e i consiglieri eletti nelle liste

di Prc di Roma Luigi Nieri, Ivano Peduzzi

e Anna Pizzo. L'incontro La nostra
regione sociale: diritti, inclusione,
partecipazione - Per costruire nel
Lazio la democrazia dal basso sarà

coordinato da Maria Cristina Perugia.

ORE 17 - CENTRO CONGRESSO CAVOUR, VIA

CAVOUR 50/A

27 aprile
Roma

ARMI

Presentazione della Campagna Control

Arms e delle osservazioni alla relazione al

parlamento sul commercio delle armi in

base alla legge 185/90. Introduzione

Daniela Carboni (Amnesty International).

La relazione governativa 2005 sull’export

bellico e i suoi appoggi bancari Giorgio

Beretta; Armi leggere, armi di distruzione

di massa Alex Zanotelli; La campagna

Control arms Riccardo Troisi.

ORE 14,30 - SALA DELLA SACRESTIA,

CAMERA, VICOLO VALDINA 3/A

3 maggio
Roma

FOTOGRAFIA

Primo censimento archivi e fondi

fotografici della stampa presenti a Roma

e provincia Saluti di Salvatore Italia, Capo

Dipartimento per i Beni Archivistici e

Librari, MBAC, David Sassoli, Claudio

Minelli. Interventi: Antonio Dentoni Litta,

Lucia Salvatori Principe, Benedetta Toso,

Angelo Palma, Silvia Garambois. Ore 12

presentazione programma emeroteche

Presswie con Federico Bonetti.

ORE 9,30 -CORSO V. EMANUELE 349

12 maggio
Roma

GUIDA BLU

La Guida Blu è una classifica, presentata

ogni anno da Legambiente all'inizio della

stagione balneare, sulla qualità

ambientale delle località turistiche

costiere. Le cinque vele, sono il massimo

riconoscimento assegnato a tutti quei

comuni che si sono distinti

nell'attuazione di programmi di gestione

che prevedano la tutela delle risorse

ambientali del loro territorio: qualità delle

acque di balneazione, raccolta

differenziata dei rifiuti, gestione delle

risorse idriche, istituzione di aree

pedonalizzate, tutela del centro storico,

ecc.  La Guida Blu è disponibile presso il

centro di documentazione di

Legambiente da metà giugno.

La 
Margherita

26 aprile
Bruxelles

EUROPA CHIAMA MONDO

Seminario della Margherita  su L'Unione
europea e gli obiettivi del millennio
attraverso la sua politica di sviluppo .

Introduzione Lapo Pistelli. Relatori:

Stefano Manservisi, Patrizia Toia, Alfonso

Andria. Modera: Ferdinando Riccardi.

ORE 17 - PARLAMENTO EUROPEO

29 aprile
Oria (Brindisi) 

CIRCOLI

Forum sul tema: Tesseramento 2005:
scelta di libertà. Saluto diTommaso

Carone. Relazione di Dario Fioravante.

Laboratori organizzativi coordinati da

Vito Semeraro, Alessandro Laresca,

Natale Cisternino, Lavinia Tupone e

Tommaso Carone. Conclude Fabiano

Amati. Interverranno Giovanni Procacci,

Giovanni Carbonella, Antonio Gaglione,

Enzo Cappellini

ORE 17 - PIAZZA GIUSTINO DE IACOBIS

Caro Zanottini, sono d’accordo con
tutto quello che lei scrive. La Costi-
tuzione non prevede l’istituto delle
“consultazioni”, ma la prassi costi-
tuzionale sì, e giustamente: perché
la repubblica italiana è, per nostra
fortuna, parlamentare e non presi-

denziale; e dunque il capo dello Stato fa bene a onorare anche
dal punto di vista delle forme il Parlamento, dove siedono i rap-
presentati della volontà popolare (anche se molti cittadini di-
menticano di aver eletto loro quei deputati e senatori dei qua-
li poi dicono male a proposito e a sproposito). Perciò respingo
nel modo più assoluto le affermazioni, fiorite nei giornali di ie-
ri, di quanti vorrebbero abolire le consultazioni, giudicandole
un rito notabilare della prima repubblica, quella proporziona-
lista, che la seconda repubblica maggioritaria avrebbe vanificato.
Costoro bluffano, perché con la proporzionale o col maggiori-
tario la forma di governo del nostro paese è sempre parla-

mentare. Non c’è alcun presidenzialismo nel nostro sistema, per
quanto i leader dei poli si sforzino di scrivere i propri nomi sui sim-
boli e sulle schede. Dunque, finché esisterà un Parlamento come
centro del sistema politico, chiamato a dare la fiducia al governo (o
a togliergliela) è necessario che il capo dello Stato consulti le rap-
presentanze parlamentari, se c’è da formare un governo.
Ma, ciò precisato per evitare confusioni, bisogna dire che il cam-
biamento della legge elettorale ha riunito forzosamente i partiti in
due blocchi; e ciò può, anzi dovrebbe indurre i rappresentanti del-
le istituzioni e dei partiti a rapportare a questa realtà anche istituiti
insopprimibili, come le consultazioni. Se al tempo della propor-
zionale, quando le maggioranze venivano costituite in Parlamento
dopo le elezioni, era giusto consultare ogni gruppo o microgruppo,
oggi la maggioranza e la minoranza parlamentari sono precostituite
dal sistema elettorale. Se non ci fosse un eccesso di burocraticismo
negli uffici del Quirinale, di  Montecitorio e di Palazzo Madama, se
non ci fosse il pressing dei partitini a materializzarsi come gli ec-
toplasmi nello Studio della Vetrata al Quirinale, le consultazioni in
regime maggioritario si potrebbero ridurre a quelle dei presidenti
del Senato e della Camera e dei leader delle coalizioni. Si farebbe il
bene delle istituzioni, che apparirebbero svecchiate, e dei partiti, che
eviterebbero di mostrarsi agli elettori inflazionati, protervi e perciò
non credibili né come singoli né come coalizioni. Tant’è che i gior-
nali di ieri hanno infierito nel descrivere un Bertinotti che si pre-
senta da solo alla Vetrata per sottolineare la sua indipendenza dal-
l’Unione, e i partiti di governo che si presentano ciascuno per suo
conto per sottolineare il loro distacco da Berlusconi.
Tutto ciò detto e sottoscritto, va infine rilevato che, se le consul-
tazioni di Ciampi, in queste condizioni, possono apparire arcai-
camente enfatiche, ben più pericolose sono le consultazioni oc-
culte di Berlusconi ad ogni cambio di ministro o sottosegretario.
E ne ha fatto una diecina nel corso del suo “il più lungo” gover-
no: ultima quella di tal Solini o Salini di Forza Italia, che alle re-
gionali aveva presentato in Abruzzo una sua lista concorrente con
quella berlusconiana. Per indurlo a ritirarla, dopo molte consul-
tazioni con gli alleati, l’hanno fatto sottosegretario a qualcosa. Che
in italiano si chiama “peculato”. È dai riti occulti, non da quelli
palesi, che il Paese ha da temere di più.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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ALBERTINA

SOLIANI

Nella memoria dell’Europa, là dove l’occiden-
te e l’oriente si incontrano, vi è il genocidio

degli Armeni. Una ferita del passato, una que-
stione aperta nel suo futuro. Una ferita non ri-
marginata poiché il genocidio non è ancora pie-
namente riconosciuto. 

Novanta anni fa, il 24 aprile 1915, nel conte-
sto del primo conflitto mondiale, il governo dei
Giovani Turchi arrestò e fece sparire a Costanti-
nopoli ottocento personalità armene, punti di ri-
ferimento del loro popolo, e iniziò la deportazio-
ne verso il deserto della Siria e lo sterminio di cir-
ca un milione e mezzo di armeni, uomini, don-
ne, vecchi, bambini, due terzi della popolazione
residente in Turchia, cancellando con essi la cul-
tura e l’identità di un popolo. Oggi tre milioni di
armeni vivono nella Repubblica di Armenia e al-
trettanti e forse più sono dispersi per il mondo.

Il genocidio, che aprì il secolo dello sterminio

degli ebrei, non è stato ancora riconosciuto dalla
Turchia che pure si appresta ad entrare nell’U-
nione europea. Lo hanno riconosciuto invece il
Parlamento europeo, la Francia e il parlamento
italiano nel 2000.

Oggi, mentre si costruisce la casa comune eu-
ropea, il problema non è solo degli Armeni, né
solo della Turchia. Il problema è dell’Europa, il pro-
blema è nostro. Non si tratta soltanto di ricono-
scere l’identità violata e dimenticata degli arme-
ni, si tratta di riconoscere e di illuminare l’identi-
tà dell’Europa, luogo della convivenza delle mi-
noranze, del riconoscimento delle diversità, del-
la loro integrazione, della loro riconciliazione. Sul
valore delle diverse culture, storie, religioni, sui
principi della democrazia e della pace è stata ela-
borata la Costituzione dell’Europa. La memoria
storica ne è parte integrante. Se ne viene negata
una parte è l’intera memoria dell’Europa ad essere
più fragile. 

Ciò che è avvenuto “tra noi” nel 1915-16 – nel-
l’area che oggi si appresta a essere, con l’ingresso
della Turchia, compiutamente europea, e che già

ora è, con l’Armenia, nello spazio del buon vici-
nato – ci appartiene. Passa anche di qui la scelta
dell’Europa di costruire la sua unità partendo
dalle divisioni del suo passato, di offrire una spe-
ranza a sé e al mondo attraversando con corag-
gio e ad occhi aperti i luoghi fisici e spirituali del-
le sue atrocità e delle sue oscurità. 

Diceva Dietrich Bonhoffer negli anni della tra-
gedia europea: «Chi non grida con gli ebrei non
può cantare il gregoriano». Oggi non possiamo dir-
ci europei senza dirci nello stesso tempo armeni
con gli armeni consapevoli della loro dignità e del
loro diritto, e turchi con i turchi consapevoli della
necessità di riconoscere le responsabilità nella sto-
ria. È il futuro, non solo il passato, che ce lo chie-
de. Riconoscere ciò che è stato significa afferma-
re oggi quel diritto ad esistere che ieri è stato can-
cellato, e dunque a riscattarlo restituendolo per
sempre alla coscienza riconciliata dell’Europa.

Vi è bisogno di gesti politici e vi è bisogno di
una conoscenza più diffusa tra gli europei e nel-
le nuove generazioni. L’Europa crescerà politica-
mente, economicamente, socialmente solo se

crescerà anche culturalmente e spiritualmente. 
La scuola, l’università, la cultura hanno un

grande compito. Grande è il giacimento cultura-
le e spirituale degli armeni ma ancor più grande
è nella nostra storia europea la testimonianza del-
l’immane sofferenza del loro popolo. L’Europa non
potrà mai volgere le spalle alle sofferenze gene-
rate dalla sua storia poiché solo dal loro ricono-
scimento, e dunque anche dalla memoria di que-
sto genocidio, può nascere l'Europa della re-
sponsabilità capace di una politica di pace. L’ethos
mondiale fondato su comuni valori umani non
può che costituirsi sull’autorità di coloro che sof-
frono. 

Il riconoscimento del genocidio degli arme-
ni è parte del cammino e dell’identità dell’Euro-
pa. In quegli anni era papa Benedetto XV che cer-
cò invano di fermare il genocidio. Un nuovo Be-
nedetto guida ora la Chiesa nell’Europa e nel mon-
do. Non è solo compito della Turchia compiere i
gesti necessari, è l’Europa che deve con la Turchia
sostenere questo sforzo. Per la Turchia, per l’Ar-
menia, in realtà per il futuro dell’Europa.

GIUSEPPE

SANGIORGI

Cecilia e Paola De Gasperi, come
sempre stanno un po’ appartate

rispetto a Maria Romana, seduta ac-
canto a Giulio Andreotti. La sala del-
la Lupa di Montecitorio è stata adat-
tata per l’occasione. Sullo schermo
scorrono le immagini di De Gasperi
l’uomo della speranza, il film televisi-
vo che Rai uno trasmetterà lunedì e
martedì prossimi, nell’anniversario
della Liberazione. L’anteprima ha at-
tirato una folla di personalità, insieme
al presidente della Camera Pierferdi-
nando Casini, il presidente della Con-
sulta Piero Capotosti, la moglie del
presidente della Repubblica assente
giustificato in questa giornata di cri-
si di governo di giovedì 21 aprile.

Le scene finali sono ambientate
nella casa di De Gasperi a Selva di Val-
Sugana. Il letto di morte e la coperta
che copre il protagonista sono quelli
veri di 51 anni fa. È straordinario que-
sto abbraccio tra il passato e il pre-
sente, con le figlie dello statista a ri-
vedere se stesse bambine mezzo se-
colo dopo, assorte e commosse du-
rante la scena del padre morente.
Quando si riaccendono le luci c’è an-
cora un momento di silenzio, poi un
lungo applauso.

De Gasperi giovanissimo depu-
tato al parlamento di Vienna, poi
esponente del Partito popolare, poi an-
cora perseguitato dal fascismo, infine
artefice della rinascita democratica
del paese dopo il dramma della guer-
ra. Non era facile condensare questo
complesso racconto, intrecciandolo
con le vicende personali e familiari di
De Gasperi, la moglie Francesca, le
quattro figlie, la prima delle quali di-
venterà suor Lucia: tutte insieme co-
stituivano, come lo chiamava lui, quel
“parlamentino” che gli dette sempre
la fiducia necessaria e lo affiancò nel-
la sua avventura politica. 

Dopo il film si resta a parlare e a

ricordare quei tempi. C’è Andreotti,
e quando c’è lui, si finisce col pende-
re dalle sue labbra. Annuncia che fra
un mese inizierà la pubblicazione
dei suoi diari, a partire dal 1947. È l’an-
no della strage di Portella della Gine-
stra e Andreotti racconta la seduta al-
la camera che si svolse subito dopo.
Le grida contro il governo dell’onore-
vole Girolamo Li Causi, e il ministro
dell’Interno, Mario Scelba, che rispo-
se così: a Portella della Ginestra si ce-
lebrava il primo maggio, voi siete
sempre così vicini ai lavoratori, eppure
lì non c’era nessun deputato comu-
nista. Come mai? Che cosa vuol dire
con questo? gli replicò Li Causi. E Scel-
ba: mi è venuto in mente e glielo
chiedo. Più tardi, anche Andreotti
chiese a Scelba perché aveva fatto
quella domanda. E lui gli rispose che
in effetti… Il seguito naturalmente lo
leggeremo nel diario di Andreotti. 

La lunga stagione della Libera-
zione, dal luglio del ’43 alle elezioni
dell’aprile ’48, il referendum istitu-
zionale, l’alleanza e poi la rottura con
Palmiro Togliatti e Pietro Nenni, l’at-
tentato a Togliatti, la Costituente, il re-
cupero della credibilità internaziona-
le del paese, il piano Marshall. Il film
è davvero una lunga cavalcata, fino agli
anni Cinquanta, ai difficili rapporti
con la Santa Sede, allo scontro su co-
me affrontare le elezioni comunali a
Roma del 1952. 

E di nuovo Andreotti, al termine
della proiezione, come una voce fuo-
ri campo condisce di sale il racconto
di quegli avvenimenti. Il ruolo che eb-
be padre Riccardo Lombardi, il “mi-
crofono di Dio”, nel tentativo di far ca-
peggiare da don Luigi Sturzo una li-
sta civica d’intesa coi monarchici e i
missini, cercando l’avallo di Pio XII.
Fin quando Andreotti stesso, oltre-
passando le barriere della Curia, at-
traverso le mani di suor Pascalina
Lehnert, la influente religiosa al ser-
vizio di Pio XII, fece recapitare il mes-
saggio personale con cui De Gasperi
spiegava l’errore di quella lista civica.

Poche ore dopo, il papa sconfessava
l’iniziativa di Luigi Gedda e di padre
Lombardi. 

La sceneggiatura del film è di
Massimo De Rita e Mario Falcone.
Consulente storico è stato Augusto
D’Angelo e supervisore Maria Ro-
mana De Gasperi. I produttori sono
stati Claudia Mori e Tonino Nieddu
per la Rai, oltre alla Provincia auto-
noma di Trento che ha contribuito con
un milione di euro, e una grande dis-
ponibilità collaborativa garantita dal
presidente Lorenzo Dellai. Sessanta-
tre diverse location, dieci settimane di
riprese, complessivamente un anno
e mezzo di lavoro.  

Molto bravi gli attori, Fabrizio
Gifuni e Sonia Bergamasco, i due
protagonisti, marito e moglie anche

nella vita. Andrea Tidona nella par-
te di Togliatti, Mattia Sbragia in
quella di padre Lombardi. Per la
Rai, ha spiegato il direttore genera-
le Flavio Cattaneo, il film si inseri-
sce in un grande progetto di me-
moria storica che ha visto già le
produzioni di Cefalonia, La guerra è
finita, Cuore nel pozzo, mentre se ne
annuncia una prossima tratta dal ro-
manzo di Giampaolo Pansa Il san-
gue dei vinti. Emozionata la regista,
Liliana Cavani: «In De Gasperi ho
scoperto un uomo straordinario,
che ci ha fatto capire come la poli-
tica possa essere un sogno, simile
a una storia d’amore o d’avventura.
Il mio film vuole essere un augurio
perché la politica nel nostro paese
torni a essere così».

Il genocidio armeno riguarda
l’Europa, non solo la Turchia

De Gasperi in tv, “l’uomo della speranza”

Figliocci rampanti e giornali-famiglia 
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Soufflé di genietti
Pochi fenomeni sono fastidiosi co-
me le guerricciole intestine che i di-
rettori-patriarchi allestiscono nei
propri giornali-famiglia, facendo
scontrare fra di loro – in maniera del
tutto artificiale – i giovani rampolli
rivenduti sul mercato editoriale co-
me i genietti del momento. I giova-
notti più attivi e presuntuosi di que-
sti tempi si sfamano intorno al Fo-
glio, giornale-famiglia come pochi
ce ne sono stati nel passato (di uno
degli archetipi parleremo più avan-
ti). Un tale Camillo Langone, che im-
perversa anche fuori casa con re-
censioni al fulmicotone basate spes-
so sulla non-lettura, si esercita in una
recensione al fulmicotone basata

sulla non-visione della prima pun-
tata della trasmissione tv di un’altra
amica di famiglia, Daria Bignardi.
Sono quattro colonne di parole get-
tate lì a casaccio, senza significato,
che acquistato un senso
solo alla fine, nel distico
del compiaciuto patriarca
che annuncia: avete visto
quant’è figo ‘sto Langone,
ha attaccato un’amica
mia, ora ci imbastisco un
bel tormentone e doma-
ni gli farò rispondere
«dalla divina nipote della
persona offesa, Annalena Benini».
Non se ne fosse andato di casa tem-
po fa, avrebbe potuto essere chia-
mato in causa anche il marito della
persona offesa, Luca Sofri, cresciu-
to al Foglio e figlio del collaborato-
re della rubrica pubblicata nella stes-
sa pagina. Ora, per carità, sono tut-

ti ragazzi in gamba – Bignardi, Be-
nini, Langone più che altro è un
soufflè, Sofri non c’entra niente in
questo caso però un po’ c’entra – li
frega solo quest’aria da nidiata di ge-

nietti, e quel patriarca
che li alleva e li mette
uno contro l’altro per dar-
si l’aria di scopritore di ta-
lenti. Ne abbiamo scritto
troppo? Sì, però è me-
glio sgonfiare i soufflè.

Richiamate il cane
A proposito di giornali-

famiglia. Siccome uno fa una stu-
pidaggine, ma non sia mai detto che
la ammette, il manifesto ha addi-
rittura inaugurato un concorso fra
i lettori su quell’infelice titolo dell’e-
lezione di Ratzinger, «Il pastore te-
desco». A chi piace, a chi piace me-
no. Ce ne fosse uno che dicesse,

semplicemente: viva la faccia degli
orridi tabloid londinesi, che non so-
no stati lì a fare giochi di parole, e al
Papa gli hanno dato direttamente del
God’s Rottweiler. Che è lo stesso con-
cetto del manifesto– Ratzinger è un
cane nazista – solo detto più since-
ramente. Però per carità, laggiù so-
no qualunquisti e di destra, qui sia-
mo raffinati e di sinistra.

Terzista di comodo
Torniamo un attimo sul Foglio, per
registrare la nascita di una nuova ge-
nìa di terzisti: quelli che si tirano fuo-
ri dal duro scontro in corso (sche-
matizziamo) fra gli immobiliaristi al-
la Ricucci e Caltagirone e i giornali
dell’establishment (Corriere, Sole
24 Ore) che si difendono dalle loro
scalate o tifano per un mercato fi-
nanziario aperto all’ingresso delle
banche straniere. Il terzista finan-

ziario è Enrico Cisnetto, infastidito
da questo nuovo bipolarismo. Trop-
po facile però dire che hanno tutti
torto: mentre lui scrive, Ricucci e Fio-
rani rastrellano azioni protetti da
Bankitalia. Gli sta bene, o no?

Candidato per Vespa
La prossima volta che Berlusconi o
Lunardi (se rimarrà al suo posto)
devono andare da Vespa a parlare
di opere pubbliche, de Bortoli ceda
il posto di invitato allo show al suo
Giorgio Santilli. Uno che sul Sole
di ieri ridicolizza il ministro, che
s’era azzardato a replicare alla det-
tagliata inchiesta dei giorni prece-
denti dalla quale emergeva il nulla
di fatto governativo. Lunardi fa lo
stizzito, Santilli lo seppellisce sot-
to una tonnellata di cifre inconte-
stabili. Roba da nascondersi in una
galleria. 

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 29 APRILE

Sabato 23

The History Channel - ore 19.00

WILLIAM SHAKESPEARE - Un poeta

in teatro 

Si pensa che William Shakespeare sia
nato il 23 aprile 1564. Sempre che il ge-
nio letterario sia proprio quel William
Shakespeare nato a Stratford-on-Avon.
L’unica cosa certa è che nessun’altra
pièce teatrale è stata analizzata o rap-
presentata quanto le 38 che gli sono
attribuite. Opere come Amleto, Romeo e
Giulietta o Re Lear, sono conosciute in
tutto il mondo e sono ancora interpre-
tate, reinterpretate e riadattate dopo
quattro secoli dalla loro composizione.
Shakespeare morì a Stratford il 23 apri-
le del 1616.

Domenica 24

ore 23.10

STUDIO AUDITORIUM

Il ricordo commosso di Karol Wojtyla nel-
le parole di Liliana Cavani, ospite di Studio
Auditorium per presentare il suo nuovo
film dedicato ad Alcide De Gasperi.Nel
corso della puntata la regista racconta per
la prima volta il suo incontro con Papa
Giovanni Paolo II, avvenuto in occasione
dell’anteprima del film Francesco. A segui-
re la presenza dell’esordiente Valeria So-
larino, coprotagonista del film La Febbre
insieme a Fabio Volo, e il regista Mimmo
Calopresti che racconta come è nato il suo
film documentario Dove è Auschwitz?,
interamente girato tra i luoghi della Shoa.
E ancora Felice Laudadio che parla delle at-
tività e delle iniziative della Casa del cine-
ma e anticipa le novità della prossima edi-
zione del festival di Viareggio Europa Ci-
nema. Conducono la puntata Serafino
Murri con Paola Casella, Marina Fabbri,
Sergio Gamberale e Italo Moscati. La regia
è di Mimma Nocelli

Lunedì 25

Mt Channel - ore 22.30

MILANO - I giorni della liberazione

Un eccezionale documento dell’epoca in
gran parte inedito ci racconta il 25 aprile a
Milano e i giorni seguenti. Si sente la vo-
ce originale di Pertini che alla radio invita
allo sciopero generale del 25 aprile, le ul-
time immagini di Mussolini che esce dal-
la prefettura milanese e l’insurrezione fi-
nale. La città torna a festeggiare la libertà
ritrovata: sfilano i partigiani, i soldati ame-
ricani (un raro repertorio colori) e autori-
tà. Infine la notizia della morte del duce, le
immagini dure di piazzale Loreto. Questo
eccezionale documento con voce narrante
dell’epoca, realizzato da Alberto Moro, si
conclude con i solenni funerali dei caduti
della Resistenza. 

Martedì 26

A1 - ore 21.00

UN’AVVENTURA MOLTO RISCHIOSA

Due donne e un uomo tentano una delle
più pericolose avventure che si possano
immaginare in kayak: l’attraversamento di
un braccio di mare lungo 650 chilometri in
Kamchatka.

Mercoledì 27 

Disney Channel - ore 22.55

LA VITA SECONDO JIM

Jim ha una moglie e tre bambini, ma deve
ancora crescere lui stesso. Le avventure di
questa famiglia strampalata e del capofa-
miglia più goffo che si conosca.

Giovedì 28

National Geographic Channel - ore 22.00

MEGASTRUTTURE - La diga di Itaipu

La diga di Itaipu è l’ultimo dei tre nuovi epi-
sodi di Megastrutture, la serie che raccon-
ta la storia degli uomini, la tecnologia e le
risorse finanziarie impiegate nella costru-
zione degli edifici più imponenti del pia-
neta. La diga di Itaipu fornisce da sola il
25% dell’energia elettrica necessaria al Bra-
sile e l’80% di quella necessaria al Paraguay.
Ma qual è il prezzo ambientale e umano pa-
gato per costruire questo mastodonte? 

Venerdì 29

Alice - ore 23.00

LA CASA ITALIANA

Il viaggio alla scoperta dei paesaggi e delle
diverse abitazioni tradizionali della nostra
penisola ci porta questa volta in Puglia, al-
l’ombra dei trulli della Valle d’Itria. Attri-
buita dalla storia al conte di Conversano Gio-
vanni D’Aragona, che la costruì per evade-
re l’editto che imponeva una tassa sulle co-
struzioni, il particolare tipo di costruzione
del trullo, con pietre a secco, mantiene co-
stante la temperatura al suo interno. 

(a cura di luca faenzi)

Immagini inedite 

del 25 aprile 1945

25 aprile
Resistere ancora

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Alla festa della liberazione dal nazifa-
scismo contrappone la festa della liber-
tà dal comunismo, cioè la caduta del Mu-
ro: sicché alla storia di cui siamo stati pro-
tagonisti sovrappone una invenzione
retorica, per dare un’anima di cartone a
una destra di risulta. Ècontro questa pro-
tervia di fiaccare la democrazia, che ha
il suo disegno più completo nell’abbat-
timento della Costituzione, che il 25
aprile ci ritroveremo in piazza con spi-
rito di lotta. Non per escludere, ma per
contribuire a convincere chi si autoe-
sclude che la “condivisione” non può es-
sere pagata con la rinuncia ai contenuti
e alle regole della libertà.

SEGUE DALLA PRIMA

Sotto i riflettori dei dirigenti finiscono i drastici tagli de-
gli investimenti sul prodotto e sulla distruzione ma an-
che la rinuncia a «strategie realmente competitive». Ai
vertici si rimprovera il fatto di aver voluto massimizza-
re gli utili – peraltro presenti nei bilanci Rai dal 1994 –
in vista della quotazione in borsa sbarrando la strada al-
le prospettive di sviluppo e consolidamento a breve e me-
dio termine della Rai. Di fatto per l’Adrai, da un mese
guidata da Franco di Loreto direttore della segreteria del
cda, manca un piano strategico realmente competitivo
a fronte di un mercato in rapido mutamento. «Media-
set – si legge nel documento – è ormai l’operatore ege-
mone nel decisivo campo del digitale terrestre, con una
forte integrazione tra offerta in chiaro e offerta in pay-
per-view, ciò che crea problemi non solo a Sky, ma an-
che e soprattutto a Rai». Se a questo si aggiunge che il
processo di riorganizzazione interno non è ancora de-
finito, il quadro che ne emerge è destabilizzante. In-
somma, per i dirigenti manca un chiaro progetto sulla
Rai; mettono nero su bianco un cahier de doleances sen-
za precedenti.

La difesa dell’azienda è di quelle d’ufficio: oltre allo
stupore per la diffusione di un documento rivolto al ver-
tice aziendale, in viale Mazzini tornano a sottolineare i
positivi risultati di bilancio e l’obiettivo di mantenere la
leadership negli ascolti. Di fatto, l’azienda si trova a fron-
teggiare una inusuale convergenza tra le critiche del-
l’Adrai e le prese di posizione di un sindacato come l’U-
sigrai e non solo. Un altro sindacato, non certo vicino
al centrosinistra, lo Snater, ha ieri denunciato lo scan-
daloso comportamento dei vertici aziendali che, se-
condo quanto riporta il quotidiano la Repubblica, avreb-
bero provveduto a fissare in 350mila euro il premio (di
produzione?) per il direttore generale Cattaneo come
compenso straordinario per il suo lavoro sul bilancio
2004.

Una situazione che Luigi Zanda stigmatizza come
l’ennesimo autogol dell’azienda: «Se la Rai fosse una so-
cietà privata questa regalia non ci sarebbe mai stata. Es-
sendo la Rai una società pubblica l’unica cosa da dire è
che il consiglio ha preso una decisione societariamen-
te scandalosa e ingiustificata, che squalifica chi l’ha pre-
sa (il consiglio stesso) e chi ne trae i benefici economi-
ci, e cioè Cattaneo». Zanda chiede l’intervento della Cor-
te dei conti. La Rai tenta di difendersi minacciando que-
rela. (ra. c.)

Il j’accuse dei dirigenti
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Secondo uno studio condotto da alcuni
ricercatori danesi, che sarà presentato
all’università di Oslo, il 71 per cento degli
uomini che ha detto di essere andato con le
prostitute aveva relazioni stabili, mentre il 21
per cento era legalmente sposato.

www.news.com.au

Coppie felici ma non troppo

Un gruppo di scienziati australiani ha
annunciato di aver scoperto una nuova
barriera corallina che si estende per circa
cento chilometri lungo il golfo di Carpentaria,
nella costa settentrionale del paese. Si tratta
di coralli risalenti a circa centomila anni fa.

dailytelegraph.news.com.au

Una nuova barriera corallina

Il primo ministro canadese Paul Martin si
è impegnato a convocare le elezioni
anticipate una volta che l’inchiesta per
corruzione in cui è coinvolto il suo partito
(Lpc) sarà terminata. È quindi probabile che
il paese andrà alle urne il prossimo gennaio.

www.chinadaily.com.cn

Elezioni anticipate in Canada

Il parlamento portoghese si è detto
favorevole alla convocazione di un
referendum per rendere più flessibili le rigide
norme sull’aborto. I cittadini dovranno
decidere se sarà legale interrompere la
gravidanza nelle prime dieci settimane.

www.diariodeleon.com

Legge sull’aborto più flessibile

«La mia coscienza me lo
impedisce». Con questa

frase il repubblicano moderato
George Voinovich ha spiegato la
decisione del comitato per gli af-
fari esteri del senato statuniten-
se di rinviare il voto su John Bol-
ton, candidato alla carica di am-
basciatore degli Stati Uniti pres-
so le Nazioni Unite. «Una frase
che nasconde qualcosa di più
delle semplici scaramucce poli-
tiche nate dalla nomina del re-
pubblicano Bolton», commenta
il giornalista David Ignatius sul
Washington Post. «Con le sue
pressioni sui servizi segreti que-
sto politico ha contribuito a
rafforzare la convinzione che ci
fossero armi di distruzione di
massa in Iraq». Bolton non è af-
fatto nuovo a simili gesti, visto
che «nel 2002 aveva fatto la stes-
sa cosa con Cuba, accusandola
di rifornire altri stati di armi chi-
miche», sostiene il columnist
del quotidiano di Washington.

Sulla stessa linea il Boston
Globe, che avanza dubbi so-
prattutto sul pessimo carattere di
Bolton. «Sono note le sue di-
chiarazioni denigratorie sull’O-
nu che fece ne 1994. Se il prin-
cipale compito del prossimo am-
basciatore dovrà essere quello di

diffondere l’idea degli Stati Uni-
ti sulla proliferazione nucleare,
la lotta contro il terrorismo, la
povertà, l’aids e la tubercolosi, al-
lora Bolton è la persona sba-
gliata», sostiene l’editoriale del
quotidiano. «Il presidente Geor-
ge W. Bush ha richiamato al-
l’ordine il suo partito chiedendo
un voto favorevole per Bolton»,
scrive sullo stesso giornale Joan
Vennochi. «Invece i democrati-
ci appoggiano i repubblicani
contrari alla sua nomina, pre-
sentando come prova la lettera
di una dipendente di un hotel
russo che accusa Bolton di aver-
la insultata e minacciata».

Secondo il San Francisco
Chronicle è ora di ritirare que-
sta candidatura: «La sua accer-
tata ostilità verso le Nazioni Uni-
te lo rende la persona sbagliata
a rappresentare l’America. A
questo si aggiungono le accuse
sulla sua natura irascibile e ti-
rannica».

Rincara la dose il quotidiano
svizzero Le Temps, che alla lista
di difetti di Bolton aggiunge an-
che «la brutalità con cui ha svol-
to i suoi precedenti incarichi
amministrativi, la sua capacità di
manipolare gli altri e la sua to-
tale mancanza di scrupoli».

«Il 21 aprile la camera dei deputati spagnola ha ap-
provato, con 183 voti a favore e 136 contrari, il

progetto di legge che autorizza l’unione tra omosessuali.
Se verrà votata anche in senato, la riforma – che darà
ai gay gli stessi diritti degli eterosessuali, compreso quel-
lo di adottare dei bambini – entrerà in vigore all’inizio
dell’estate. In questo modo la Spagna sarà il terzo pae-
se europeo – dopo il Belgio e i Paesi Bassi – a legaliz-
zare l’unione tra i gay», scrive La Vanguardia.

Il provvedimento divide la stampa nazionale. «La
nuova normativa – sostiene El Mundo nell’editoriale
– ha avuto un effetto immediato: per la prima volta nel-
la storia della Spagna ebrei, cattolici, protestanti e or-
todossi hanno sottoscritto un documento congiunto
chiedendo al governo di cambiare posizione e di non
chiamare “matrimonio” quello che non lo è. I musul-
mani non hanno firmato la petizione, perché molto pro-
babilmente stanno aspettando che il premier socialista
Zapatero legalizzi la poligamia».

Meno categorico il commento del quotidiano El

País, che tuttavia avanza qualche dubbio sul progetto
di riforma: «È possibile che il governo abbia agito trop-
po frettolasamente senza discutere in modo più ap-
profondito della questione. Ma dobbiamo riconoscere
che la maggioranza degli spagnoli è favorevole al prov-
vedimento. Ricordiamoci inoltre che il diritto a contrarre
il matrimonio è stata una delle rivendicazioni più im-
portanti delle organizzazioni gay negli ultimi anni». Il
quotidiano fa inoltre notare che tutti i settori della so-
cietà civile e le istituzioni contrarie alla riforma avan-
zano motivi di ordine religioso e morale, non di natu-
ra strettamente giuridica.

Completamente favorevole alla politica di riforma
che il governo Zapatero sta conducendo nel campo dei
diritti civili è invece il catalano El Periódico, che scri-
ve: «L’approvazione del progetto di legge per la lega-
lizzazione del matrimonio omosessuale è un’importante
conquista sociale». Il quotidiano appoggia anche la rifor-
ma di legge sul divorzio, che dovrebbe semplificare le
procedure esistenti abolendo la distinzione tra separa-

zione e divorzio: «Un elemento che prolungava inutil-
mente l’agonia delle coppie che decidono di separarsi».

Simile anche l’opinione del quotidiano di Barcel-
lona La Vanguardia: «Adattare le leggi al cambia-
mento della realtà sociale è un compito del potere le-
gislativo». Il giornale avanza tuttavia qualche dubbio sul
diritto delle coppie gay di adottare dei bambini: «È di-
mostrato che alcuni bambini si trovano meglio in una
famiglia omosessuale, piuttosto che in un nucleo do-
mestico tradizionale formato da padre e madre che li-
tigano in continuazione. Ma fare dell’eccezione la re-
gola potrebbe provocare confusione».

Il quotidiano conservatore Abc fa notare che, in ba-
se alle norme attualmente in vigore, le coppie dello stes-
so sesso già godono di diritti equiparabili a quelli del
matrimonio. «La riforma che vuole portare avanti il go-
verno socialista – si legge nell’editoriale – altera l’arti-
colo 32 della costituzione spagnola, che concede il di-
ritto di unirsi in matrimonio esclusivamente a un uo-
mo e a una donna».

John Bolton non
è l’uomo giusto

STATI UNITI Matrimoni omosessuali e divorzio,
Zapatero mantiene gli impegni

L’ottavo emendamento della costitu-
zione americana vieta le punizioni

«crudeli e inusuali». Ecco perché l’inie-
zione letale è il metodo più usato per ese-
guire le condanne a morte: dal 1976,
quando la corte suprema reintrodusse
la pena capitale, è stato usato questo si-
stema in 788 casi su 956. Di solito il de-
tenuto è legato a una sedia o a una ba-
rella e ha due aghi in vena – il secondo
serve nel caso il primo non funzioni. Ini-
zialmente si inietta una soluzione sali-
na. Poi al segnale vengono sommini-
strati nell’ordine: il tiopentale sodico, co-
me anestetico, il bromuro di pancuro-
nio, che causa la paralisi, e infine il clo-
ruro di potassio, che ferma il cuore. Il

problema, spiegano due me-
dici sul settimanale britanni-
co The Lancet, è che analiz-
zando i dati sulle esecuzioni
compiute in diversi stati
emerge che l’operazione sa-
rebbe molto meno «umana»
del previsto. Gli esami post
mortem di 49 detenuti uccisi
rivelano che in 43 di loro la
quantità di anestetico era inferiore a
quella necessaria per gli interventi chi-
rurgici e che in 21 casi c’erano buone
probabilità che il detenuto fosse rimasto
cosciente mentre il potassio bruciava
nelle vene. Non è un caso che l’associa-
zione dei veterinari statunitensi vieti

l’uso delle sostanze che bloc-
cano l’attività neuromuscolare
per uccidere gli animali.

Acquazzoni in arrivo? Ol-
tre ai bollettini meteo, meglio
consultare anche i produttori
di pioggia. New Scientist rac-
conta che sono sempre di più
le aree del mondo dove l’acqua
scarseggia, come in Australia,

Stati Uniti, Cina, India, Russia, Israele.
E anche in Sudafrica, che ha lanciato un
programma di ricerca per trovare il mo-
do di provocare artificialmente le preci-
pitazioni. Partendo dagli insegnamenti
lasciati negli anni cinquanta dal meteo-
rologo Vincent Schaefer, i sudafricani

hanno visto che bombardando le nubi
con cristalli di sali viene indotta la for-
mazione dei nuclei di condensazione,
essenziali per «far piovere» le nuvole.
«Nella provincia di Limpopo la piovosità
è cresciuta del 10 per cento, garantendo
il rifornimento delle riserve idriche e l’ir-
rigazione dei campi», riferiscono i ri-
cercatori. E gli effetti collaterali? «Non
ce ne dovrebbero essere se si scelgono
le nuvole giuste». Ma un pericolo c’è: il
sistema potrebbe diventare un’arma per
mettere in ginocchio il nemico con ac-
quazzoni e alluvioni – come si legge in
un rapporto militare Usa secondo cui
«nel 2025 questa possibilità diventerà
realtà».

L’inchiesta di Lancet sulle iniezioni letali

L’impegno di Bono L’esplosione del pianeta

SCIENZA

«A me non interessa che si sposino gli omosessuali, ma perché de-

vono chiamarlo matrimonio come se fosse sacro come il nostro?».

RICARDO, EL MUNDO, SPAGNA

L A  V I G N E T T A

S O C I E T À

Email e sms sono una
fonte di distrazione

Scrivere messaggi sulla posta
elettronica e sul telefonino di-
strae le persone e abbassa il
loro quoziente intellettivo.
Questa la conclusione di uno
studio condotto in Gran
Bretagna su più di mille vo-
lontari. Secondo la ricerca il
fatto di interrompere conti-
nuamente la propria attività
per leggere e scrivere email
provoca sonnolenza, letargia
e incapacità a concentrarsi.

S P O R T

Suan, il calciatore 
arabo d’Israele

Per la prima volta da 35 anni
la nazionale di calcio israelia-
na potrebbe qualificarsi ai
Mondiali del 2006. Tutto me-
rito di Abbas Suan, il capitano
del Bnei Shakhnin, l’unica
squadra araba israeliana che
gioca nella serie A del paese.
Autore di una serie di gol nel-
le ultime partite di qualifica-
zioni, Suan è vittima d’insulti
razzisti ogni volta che entra in
campo.

C I N E M A

L’Africa non è solo
una bella cartolina

«Questa è l’Africa», dice un
africano in Sahara, il film d’av-
ventura di Breck Eisner girato
in Nigeria e Mali, «e a nessu-
no interessa». Per molto tem-
po questo detto è stato vero
anche a Hollywood, che anco-
ra produce film – come quello
di Eisner, dove l’unica attrice
«non nera» è la spagnola
Penélope Cruz – in cui l’Africa
è solo un paesaggio molto fo-
togenico. Ma le cose stanno
cambiando.

D I R I T T I

In Zimbabwe arrestato
un altro giornalista

La polizia di Harare ha arre-
stato Savious Kwinika, giorna-
lista del quotidiano The
Standard, accusato di aver
pubblicato informazioni false
su presunti brogli durante le
elezioni del 31 marzo. ll
Movimento per il cambiamen-
to democratico (all’opposizio-
ne) accusa il governo di per-
seguitare la stampa ostile al
presidente Robert Mugabe.

La candidatura di John Bolton ad amba-

sciatore degli Stati Uniti presso l’Onu fa di-

scutere la stampa nazionale ed europea. Per

il Boston Globe non è la persona giusta.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il 24 e il 25 aprile il tour mondiale del
celebre gruppo rock irlandese U2 farà

tappa a Seattle. Il Seattle Post-Intelli-
gencer coglie l’occasione per ricordare
il grande impegno sociale di Bono, il lea-
der del gruppo, e sensibilizzare i letto-
ri sul problema della povertà globale.

«Bono è il promotore della campa-
gna One, che affronta l’emergenza glo-
bale rappresentata dall’aids e che vuole
mettere fine all’estrema indigenza di
quelle persone che vivono con meno di
un dollaro al giorno», racconta il Seat-
tle Post-Intelligencer. «Il suo princi-
pale obiettivo è convincere il congresso
degli Stati Uniti e il presidente George
W. Bush a destinare l’1 per cento del bi-
lancio federale – circa 25 miliardi di
dollari – per provvedere ai bisogni pri-
mari delle popolazioni dei paesi meno
sviluppati: la salute, l’istruzione, l’ac-
qua potabile e il cibo».

Anche la cancellazione del debito è
uno strumento utile per aiutare i paesi
poveri a risolvere i problemi più ur-
genti: «Queste nazioni non riusciranno
a provvedere al sostentamento o all’e-
ducazione dei loro bambini se le poche
risorse economiche che hanno finisco-
no nelle casse dei paesi ricchi, che pre-

tendono il pagamento di vecchi debiti.
L’occidente si deve anche impegnare a
commerciare in maniera più equa con
l’Africa e ad abbandonare ogni tipo di mi-
sura protezionistica».

Il giornale conclude: «Bono è una
rockstar che ha sposato una causa e dal-
l’esterno osserva l’operato dei paesi ric-
chi del mondo».

«Se vogliamo sapere come sarà la
Terra in futuro, immaginiamo-

cela vista dal cielo», scrive sul Los An-
geles Times lo scrittore Ian McEwan in
occasione della giornata mondiale del-
la Terra del 22 aprile. «Oltre a contem-
plare la curva dell’orizzonte e i profili dei
continenti, vedremo una larga nuvola di
sporcizia che resta sospesa nell’atmo-

sfera sopra zone come l’Italia del nord,
il bacino del Tamigi, Città del Messico,
Los Angeles, Pechino e molte altre. Le
città sono macchie di cemento e acciaio
che si espandono a scapito della natu-
ra. La forza dell’attività umana appare ir-
refrenabile, ma soprattutto genera ca-
lore, un respiro caldo di cui non com-
prendiamo in pieno le terribili conse-
guenze per l’ambiente naturale».

«Come potremo riuscire a contene-
re lo sviluppo umano?», si chiede
McEwan. «Numerosi rapporti scienti-
fici hanno provato con certezza che stia-
mo causando una grande confusione
sulla Terra, che si ripercuote contro di
noi. Molte civiltà del passato sono state
cancellate da catastrofi naturali inne-
scate dal degrado ambientale: hanno
abusato delle risorse naturali vitali e
poi sono scomparse. Mentre questi
esempi del passato possono essere visti
come esperimenti di distruzione loca-
lizzati, oggi è l’intero “laboratorio” a es-
sere in pericolo». Secondo lo scrittore
britannico, per evitare l’autodistruzione
della specie «occorre cominciare a col-
laborare e a far pressioni sui governi af-
finché affrontino al più presto i proble-
mi ambientali».


